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sui capitoli di.el .bilancio è
’one di- dnsegni di legge e di rela-tz*

La seduta è aperta alle ore 15.

- Sono presenti : - , il Presidente, del Consiglio,
-N. 54.- Alcuni Cittadini, elettori del comune 

di Fiesole c vicine frazioni fanno istanza al
ministro dell’interno^ ed i ministri della

-del tesoro, delle-, finanze,, di grazi
guerra, . Senato perché veng,a. .approvato il disegno di

liti) e.
e dei culti. di agricoltura, industria

giustizici 
e com-

legge per. la, ricomposizione, del comune di
Fiesole.

:mercio e della pubblica istruzione.
FABRIZI, ■egretariOj , dà lettura del •PTO-

cesso verbale, della-seduta precedente, il quale 
è .-approvato.

Sunto di petizioni.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Fabrizi di dar lettura del sunto delle petizioni 
pervenute al Senato.

FABRIZI, segretario, legge:
N. .52.: Il ,sig. Cliioni .Andrea Giuseppe fia 

.voti,. al Senato,.perchè.,approvi. il disegno di 
.legge per gli : straordinari delle cancellerie e

■ segreterie giudiziarie con la omissione della
disposizione dei quattro anni proposti per,il 
loro definitivo collocamento ;

N. .53. I. sigg. Giuseppe e Cesare Golinan
•fanno voti .al-Senato per una giusta interpre
tazione deir art. 15 del progetto di legge sulle 

- Convenzioni marittime.

Congedi. z
PRESIDSNTE. Chiedono congedo: -per mo

livi di fcciniglia i senatori Pasòlini'di un mese.
Rossi-Martini di venti iorni e Arrivabene di
otto giorni ; per motivi di salute il senatore

■ Rossi Giovanni di quindici giorni.
Se non si fanno osserva.zioni questi congedi 

s’-intenderanno accordati.

hisgìiito della discussione' del disegno di-elegge: 
'«Stato di previsione- della spesa del 
deiriuterno per l’esercizio:finanziario 1910-11 » 
(N., 270).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il

se.fi':guito della discussione del disegno di legge: o oo
« Stato di previsione della spesa del-Ministero 
cieli’interno per l’esercizio finanziario 1910-
1911 » .

Comedi Senato
rone

sa, fu ieri .chiusa, la discus-
generale, .riservando la. .parola all’onore-

vole ministro e al relatore.

Discussioni, f. olQ r\Ann'fi o
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Ha quindi facoltà di parlare il senatore In- 
ghilleri, relatore.

INGrHILLERI, relatore. Onorevoli colleglli;
in quest’ora siamo, si può dire, quasi in fa.mi- 
gìia e quindi posso dire due parole alla buona.

La materia che è stata trattata è veraumente 
vasta, ha dato occasione a discorsi pronun
ziati da persone competentissime sulle varie 
questioni; ed io non posso rispondere, con uguale 
competenza a tutte le considerazioni che sono 
state fatte. Farò come quell’inesperto pianista, 
il quale non potendo altro, fa delle ricercate 
nel pianoforte; completerà l’opera chi è vera
mente maestro nelle discipline economiche e 
sociali.

E prendo le mosse dal magnifico discorso 
.fatto raltho ieri dal senatore Garofalo iatopno 
all’aleootismG, materia importantissima, perchè 
ha una stretta attinenza ad una delie più im
portanti questioni sociali. Egli colla competenza 
che lo. distingue in questa materia di ragion 
sociologica, ha fatto un discorso denso di cifre; 
ha descritto tutte le conseguenze funeste del-, 
Talcoolismo, ed anche ha accennato ai rimedi.

Mi permetta 1’ egregio senatore Garofalo che

dalle radici questo malanno, ma i rimedi eroici 
sono falliti.

I sociologi hanno suggerito, alcuni legisla
tori hanno ordinato norme e discipline svariate. 
Il professore di diritto finanziario a Parigi, il 
signor Al grave ha proposto il monopolio della 
vendita allo Stato, che purificava l’alcool già 
fabbricato, e ne doveva fare spaccio in botti
glie marcaté. Il solo Bismarcs ne tentò l’attua
zione, ma il progetto non venne accolto.

La proibizione assoluta di vendita di sostanze 
alcoolìche disposta in alcuni Stati di America 
non produsse le sperate utilità igieniche. Il si
stema proibitivo poteva arrecare, e arrecò non 
scarsi vantaggi nella popolazione di contado;
ma era facile presagire che dov’è grande ag-
glomerazione e densa è la popolazione, gli aspet
tati vantaggi nph si' poteano conseguire, perchè
dovendosi l’alcool vendere cbmé rimedio le far-
macie si.mutavano in osterie.

In Svizzera si sono fatte inchieste, e lo Stato 
vi hà provveduto con il monopolio ; vi è stata 
nel i896 una diminuzione dì consumo di alcool.
ma questo fenomeno, secondo- il Delamotte, fu

io faccia delle brevissime osservazioni, pe: ■che '

cagionato dalle abbondanti vendemmie e quindi 
al maggior consumo di vino e di sidro.

questo male è antico, molto-antico, e-ne provi
r effetto chi primo 
cola.

usto l’umor che- dalle riti

Dell’alcoolismo far la storia anche in modo 
-fuggevole saprebbe .©pera superffua; è cessato 
il tempo, in cui .fiorivano come in Inghilterra 
i cavalieri della bottiglia; è scomparso anche 
il ricordo di un’ osteria che vi era un tempo
con questa iscrizione: « Briaco per dn soldi ;

. fradicio per quattro- soldi, e paglia gratis ».
Non richiamxO neppure alla vostra memoria 

quei primi ministri, i quali dal largo bere non 
rifuggivano. Imperocché un gran progresso si 
è.fatto, e questo progresso è dovuto alla pro
gredita educazione sociale.

Jo ho la profonda convinzione che è dovuto
proprio alla cultura, alla civiltà che cresce, 
principii d’igiene che si sono volgarizzati.

ai
un

gran miglioramento in questa importantissima 
branca d’igiene sociale.

Certo è che in tutto il mondo (e credo che 
noi non siamo stati ultimi in questa materia)
si è fatto una intensa propaganda contro 1’ Ciri,1-

coolismo; si sono cercati rimedi per svellere

" Si è tentato j 
come in Russia,

anche il monopolio al minuto, 
, ma credo che' i maggiori al-

eoolisti siano in Russia, ove si sono avute delle 
esperienze non molto conforte voli.

Solo il sistema di Gotemburg in Norvegia ha 
prodotto ottimi risultati. Ma. chi né qQnosce il 
sistema e l’organismo, la cui, trattazione^ è in 
questo momento inopportuna, si convince'rà age
volmente delhr impossibilità della sua applica
zione nel nostro paese.

Allora che cosa rimane? Io non ho mai avuto 
fiducia nelle leggi, che non sono in buona com
pagnia coi costumi.

Che cosa può fare la chiusura ad ora fissa.
la distanza degdi esercizi di rivendita di li
quori? Voi potete mettere la distanza di 300 me- ' 
tri 0 di mezzo chilometro, ma colui che è dedito 
aU’aleoolismo supererà tutti gli ostacoli ; andrà 
di osteria ih osteria superando 200) 300, 500 
metri. —

Ricordo a Firenze un giovane distintissimo, 
pieno di cultura, il quale la mattina non faceva 
altro che visitare tutti cjuei negozi dove c’erano 
liquori, superando anche grandi distanze.

Io non intendo affermare che la diminuzione •
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delle osterie-, chè si può solo ottenere con Ja 
eieVazione della tassa di licenza, la chiusura 
ad ora detè’r-minàta, anche il divieto dei giuoco 
non possano ■arrecare un qualche beneficio, af
fermo sole ehe 'sirnili provvedimenti non'sono '

fisti tufo vaccinogeno io deploro che sia stato 
soppresso. Ma non potrei desiderare, oggi il ri
fiorire di questo istituto, non lo potrei deside-
rare. perchè questo fare e disfare per poi ri

adeguati alla' faticosa lotta contro. Talcoolismo.
Ho molta fiducia nei mezzi morali, nella pro

paganda, nelle conferenze popolari, nell’opera 
attiva delle scuole .ove con segni figurativi si
potrebbero rendere sensibili gli effetti dell’ al-
coólismó; e se l’egregio nostro collega che, oltre; 
di essere zU-n ottimo sociologo è anche buon'con-'; 
ferenziere,- 'faGessè’ delle conferenze popolari, 
l’opera sua sarebbe fattrice di un v^alore assai 
maggiore delle disposizion-i -relative alle licenze 
e agli- Grafi; '

■ Le leggi senza i, costumi, senza le popolari 
cognizioni igieniche, non dànno buoni risultati. 
Dunque in questa materia ricorrere alle leggi 
di sicurezza pubblica-, a G|ueile punizióni-che 
si dànno per 1’ ubriachezza, non mi sembra un 
rimedio efficace. Si deve punire, sì, quando si 
contravviene ad una legge, si deve essere an-- 
che rigorosi, si-deve pure non largheggiare con 
le licenze; questa è esecuzione di legge che va 
in buona c-om-pagnià col-potere discrezionale 
dell’ autorità pnlitic'a, ma Che tutto cib abbia 
Un valore' pratico, efficace non lo credo. Sono 
convinto che il progresso dell’igiene, la cultura, 
r educazion'e d-egli operai possano recare un mi
glioramento vero, sensibile in questa materia.

Ed óra, mi permetta il Senatoj che io dica 
due paròle in risposta all’onor. Foà. L’onore
vole Foà lamentava che non vi fossero più 
istituti vaccinogeni di Stato e veramente anche 
io lo deploro. Questo istituto che sorse sotto il 
governo di Orispi, rese dei grandi servigi ed il 
primo servigio fu che ci sottrasse il paese da 
una specie di servitù verso la.Svizzera, da cui 
tutto il vaccino proveniva. Produsse anche 
un’ altra 'grande utilità: che si poteva dare un 
vaccino ottimo, purissimo e a buon mercato a 
tutti. E vi era anche'la scuola di igiene. Ma 
venne una folata di vento e si distrusse-tutto; 
istituto vaccinogeno e scuola d’igiene. Pèì" la 
scuola d’igiene io credo che si fece bene, per
chè dopo i servizi che aveva reso la scuoha per 
aver volgarizzato i sommi principii d’igiene 
che sono ora ■ patrimonio anche degli operai,

■fare', 'non va; non è buon mètodo questo per 
dar vigore alle istituzioni. Se si è disfatto,' an
che malamente, si vada avanti. C’è orala con
correnza privata; forse ci sarà il vaccino non 
molto puro come era un tempo, non molto a 
buon mercato, ma sono queste le sorti, le vi
cende che regolano qualunque istituto.

E mi permetta anche l’onor. senaton Foà,
il quale fece dejle eonsiderazioni molto assen
nate (perchè oltre ad essere umo scienziato è
proprio un uomo che ha un criterio diritto
anche nella trattazióne delle matèrie che pos
sono avere un’attuazione pratica) che io gii'ri
sponda brevemente sulla tubercolosi. La lotta 
contro la tubercolosi è grave eel è materia im
portantissima. Io ricordo che il compianto Bi- 
zozzero, il quale fu veramente una gloria ita
liana, soleva' dirmi che nelle anatomie, che 
egli dovette eseguire, otto decimi erano tuber
colotici, ma non erano morti di tubercolósi ; 
perchè la tubercolosi è una malattia, che se 
trova un terreno adatto, progredisce e va in
nanzi-, ma se il terreno non ha una coltura suf- 
ficient-e-, non è un terreno adatto, ed allora la 
tubercolosi si arresta.

Ora il lóttare contro questa malattia che in
vade da pei" tutto, mi pare un’ opera non sol
tanto buona, mm un’opera umanitaria, una vera 
buona azione, a cui deve concorrere lo Stato.

Attualmente dispensari antitubercolari sono 
scarsi, sono tré’ in tutta l’Italia. A me pare che 
si dovrebbèfo diffondere; e dovrebbero ■ essere 
istituiti' specialmente nelle grandi città; Il sor
gere di una di queste istituzioni in una grande
città potrebb arrecane * bene-ficì grandissimi,

questo insegnamento doveau ritornare proprio
là dove ha sede opportuna; ma in quanto ab

perchè, le denuncie non si fanno a tempo. Un 
povero medico che denuncia un caso di tuber
colosi va a rischio di non poter più esercitare 
r arte sua, perchè non troverebbe più nessuno 
che lo chiamerebbe. Questa è una delle più 
grandi’ difficoltà.

L’ obbligo della denuncia è per legge, come 
è per tutte le altre'malattie contagiose, o'bbligo 
di difficilissima esecuzione; i dispensari potreb
bero essernè un facile e- sicuro surrogato, certo 
sarebbero un sussidio validissimo per l’esercizio 
della vigilanza sopra questa terribile malattàa.
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Infatti il medico^, il comune, il sindaco,
condo -le condizioni faniigliari,. possono esercì 
tare una vigilanza-diretta'su questi dispensari
ed essere in ?grado’- di dare soccorsi, che in
certi cast potrebbero risparmiare delle vittime.
In ogni - inodo -r istituzione di -questi disnensari O X

potrebbero se non togliere, 
dei semenzai di infezione.

scemare- il numero

Qui cade in acconcio che richiami alla me
moria i voti dell’onor. Foà intorno agli ospizi 
marini, nei quali si ricoverano soltanto ra
gazzi scrofolosi c rachitici. Ora io credo che la
scrofola ed il rachitismo iano drie malattie che
costituiscono una specie di accenno della tu-- 
bercolosi. Per lo meno esse mi. hanno fatto
empre questa impressioné. Consento-perciò

coir onor. Foà, che il mutare questi ospizi ma
rini in sanatori per la tubercolosi sarebbe un’o
pera veramente benefica, e il voto dell’onore
vole Fóà è voto umanitario, comune a tutti 
coloro che■ caldeggiano i progressi igienici.-

Però' egli che è pratico di'questa materia, 
avrebbe potuto avvisare anche ai mezzi di ese
cuzione. Questo invece non lia fatto. Io -che 
non sono Competente in materia- n on so quello
che si potrebbe , fare, ma è certo che iPnostro 
illustre- Presidente del Consiglio, che conosce 
la materia ed ha tutto' il personale adatto a
sua disposizione, può far ricercare se ed in qual 
modo questi ospizi marini possano-essere- tra
sformati in veri sanatori. - Allora si potrebbe- 
fare una vera cernita di coloro che, per dir 
così,- sono predestinati-, -candidati alla- tuberco
losi, da. coloro che possono temporaneamente 
esservi ricoverati pén poi ritornare alle loro 
famiglie, confidando nell’opera di ricostituzione- 
della. natura, nella quale è vis sui ipsius me
dieari.

Riguardo ai medici per l'emigrazione, io
credo che questa sia una materia la cui trat
tazione ha sede più opportuna nella discussione 
del disegno di-.legge sliU’emigrazione che 
trovasi-dinanzi .alla Camera dei-deputati, 
ogni m’odo ritengo che questa partita si 

- ora 
Ad 
po-

trebbe disciplinare ed organizzare in modo che 
il medico-di bordo .non sia sotto la, diretta di
sciplina dell’armatore, di cui potrebbe diven
tare anche mancipio, e lo Stato possa conoscere 
le varie e le diverse vicende, che; possono in
travvenire 'a questi-poveri -emigranti dura-iite, 
una- lunga; -navigazione.

E 'qui mi permetta il senatore Pierantoni ulie
io dichiari L mia- incompetenza a dare una ri-
sposta/poiché-di diritto di aviazione, del re-
girne areostatieo o -sottomarino, sono totalmente 
ignorante. Forse il Presidente del Consiglio po-• 

■ trà-rispondere in proposito, . ma io veramente 
. non potrei dire, una qualsiasi opinione...
■ LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini
stro dell’ interno. Sono an.che io nello stesso-, 
imbarazzo ! {Ilarità}.

INGHILLERI, Il'senatore -Tamassia fece delle- 
osservazioni esattissime e savissime, ed io agli- 
elogi che-egli fece tanto.al guardasigilli quanto-' 
all’onorevole Presidente del Consiglio.- (fu un ■ 
vero inno che- egli sciolse), per le disposizioni- 
date contro la stampa e le figure pornografiche ■ 
che i ■ndano il mercato ociaìe con- danno infi-
nito,, non di noi che siamo vecchi, ma, della- 
g’ioventù che- deve crescere robusta-. sana, vi-?
gorosa,. a questi elogi mi associo con tutto ha—
nimo-inio.

Ed aggiungo che faccio mie anche quelle- 
considerazioni (sebbene questa materia non sia 
proprio di competenza - del ministro dell’ in
terno), intorno a quelle benedette Corti di as- ■
sise che sono diventate una specie di -circo.
Non è più. lotta, non è più dibattito' perla in- 
-dagine della Yerità. Un tempo i processi erano 
persecuzione dell’imputa^^o, oggi invece il pro
cedimento è una ricerca, meditata, scrupolosa, 
per ritrovare -la verità. Ebbene, cosa avviene 
nelle .Corti d’assise,, in quel luogo dove si-do
vrebbe studiare da-tutte le-parti a conseguire- 
tale scopo ? Avviene questo: il dibattito si muta • 
'in 'Una specie di pugilato; sono -dei gladiatori'
che lottano, io non vedo più il Ministero pub
blico e gli avvocati ma bensì dei- pugiiatori..

li pubblico può ritenere- che nelle Corti di 
assise si vuol -trovare il mezzo per impressio
nare il giudice popolare con disviare non solo.
l’attenzione ma ii giusto apprezzamento di 
loro che debbono giudicare.

co-

Credo che a questo stato di-cose non ci sia 
rimedio; le. leggi .senza i costumi mancano .di ' 
efficacia. Noi abbiamo con la Francia P iden
tica procedura. Chiedo di grazia, perchè in Fran
cia non ci sono dibattimenti che durano 10, 
12 mesi, con onta alla civiltà, con offesa al di
ritto ? In Francia il procedimento più grave, 
più 'importante, non dura oltre 8 giorni. Noi
non abbiamo una grande differenza fra le di
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sposizioni processuali francesi e quelle italiane; 
eppure la differenza nella pratica è certo enorme. 
Noi vediamo chi è dalla legge chiamato ad accer
tare unffatto obbiettivamente; discutere a luugO; 
S'snza'c'he il presidente; quasi spogliato di ogni 
autorità dirètta; possa richiamarlo alla sincerci 
brevità per nvitaro il 'certo pericolo di darglisi 
la-mala voce’di'tagliare i nervi della difesa e 
di'non rispettare i diritti dell’accusato.

Lèssi-or non è guari; in un giornale; che un 
distinto avvocato francese che assistè ad uno

til chiedere dei
è antica

dei ■ nostri rumorosi •processi
che - ha l’aria di cortesia; - s

7 con una, forni,
■piegava, la diversità

nella- differenza, del metodo.
In Francia -la figura psicologica delhaccu-

satO; è descritta e lume;
della ' Corte; in Italia

^ggiata dal presidente

'rilievi; questi
questi contorni;’ qu^

sfumature - psicologiche sono
messe-in-evidenza nella pubblica discussione; 
sono, la-risultante • di tutti'i coefficenti di fatti 
e di crreostanze; che si svolgono nel dibatti-

■ inento'.< ...
Liavvocato' francese diede un'giuGliziomobile 

cle'vato; 'il -vero però è che se' non si provvede 
so-llecitamsente a organizzare il -sistema delle 
perizie; se' ah-presideiite' non si conferisca una. 
pienacpotestàìnellazdirezione' deila pubblica di
scussione, • verrà dì; se' già non è" vènutO; che
i giurati'non sapranno più trovare ih modo'di- 
uscire'dacun intrigato laberint'o.

Però’se-per-dare ordine' e -assettonall’azione 
del .'dibattito/qier rinnovare inveterate' abitu
dini-ci vogliono'leggi e teìnpO; è in'mano-del 
Governo/-è.-solo opera-''di'buon volere accele.- 
rare i giudizi.

Omicidi' sorpresi quasi in flagmn'te ' delitto; 
.sono giudicati dopo, parecchi'anni quando-dalle■ 
statistiche rilevasi che in tutto il mondo-civile- 
il. processo penale entro sei mesi è compiuto;
perchèidanoi questa diffv ■eiiza? La prontezza,
deh-giudizio; la certezza- della pena ' costitui
scono la dinamica penale; fattore importantis
simo; della ‘Sicurezza sociale’.

Capisco 'che- qucsta non 'è materia del bila-n-'
ciò dell’interno; ma mi ha dato occasione di
parlarne- il senatore Tamassia ed io ne chiedo
scusa;''perchè forse mi sono dihinigato oltre'ih
dovere c più che non comportava la materia.-.1 

Eoufi Ha- fatto bene!
nÌGHILLERI.

che l’onor. Tamassia -abbia
In quanto ai manicomi; credo

rimedi; perchè la questione
e fu sollevata anche quando si di-

scusse la legge del 1904 di cui io fui relatore. 
E sa perchè l’Italia fu l’ultima di tutti i paesi
ad avere una le,igge sui manicomi? Perchè si
erano fatti dei progetti in cui T ordinamento
economico cim mescolato coll’ordinamento giu-
ridicO; e siccome rordiriamenh economico dava
occasione a grosse questioni; a difficoltà quasi 
insuperabili; la conseguenza era che non se ne 
faceva niente c tutti i progetti andavano agli
Cv..rchivi, cioè al cimitero dei progetti che non
si Vogliono condurre a porto.

La questione dei manicomi va ponderata
con molta serietà; bisognerebbe anche studiare
d’istituire asili separati per gl’idioti; perchè
oim gli idioti vanno confusi con i veri
e questo P od Lice

matti;

■ trattamento dev’li idioti
.n:i grande spesa-; perchè il

può deve essere di
verso dal trattamento degli alienati. Io ricordo
che allori
m iliare : 
non ha
io

si dis
il nostro 
fede nel

risse intorno al patronato fa-
egregio collega Tamassia 

patronato- familiare; mentre
su questo nutro grande fiducia.; perchè nel

Belgio se iTè fatto Tesperimentó ed è riuscito 
bene. Da, noi; a Reggio Emilia-; il patronato
familiare ha dato ottimi risultati ed anche a
Brescia ha dato buoni frutti. Ricordò che al
lora furono presentate delle statistiche in pro
posito; ed il prof. Tonioli in mi congresso as
sicurava, di aver fatto degli esperimenti sul
patronato familiare con ottimo successo.

Il patronato familiare può- dare buoni risul
tati; se si a,ffidano gli alienati ch-e non sono peri
colosi; agl’, infermieri del manicomio; o a per
sone oneste che abitano non lungi dal mani-
coiiiiO; per modo che si possa, esercitare una

. vigilanza assidua e continua; in queste condi- 
zionl'i patronati possono rendere ottimi servigi.

Per ora credo- che questo metodo sia solo 
adottato in Reggio-Emilia-e in Brescia; ma se 
in queste due città l’opera del patronato fanii- 
liaie è stata ed è fruttuosa.; perchè non deve 
dar buoni .risultùti in altre città? Facciamo 
questo esperimento;-quando eon tah mezzo si 
possono ottenere salutari effetti. • ■

■ Ed ora mi rivolgo all’onor. Pasquale Villari.
cne c maesti 0 nella materia, degli archivi
nelle discipline storiche.

e

Su cjuanto egli ha discorso intorno a questo
xagionC/ma è iuu- tema; debbo confessare; che ha ragione; perchè si
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ASTENGO". Era matura fin da 15 anni fa,
perchè 15 anni fa ronor. Di Rudini presentava 
un progetto di legge al riguardo.

INGHILLERI, relatore. Ed ora verrò a rispon
der e'brevissimamente ai due oratori, m-aestri in 
diritto, ii senatore Mortara ed il senatore Scia
loja,' 'ch© ' svolsero in’ ‘ m'odo sintetico■ importan
tissime considerazioni, I due- argomenti- ' da 
essi trattati sarèbbero- la benefice'nza ed'il ri
ordinamento Gìella giustizia amministrativa.
L’onbr'.. Alortara prendeva le mosse del suo
dire eia un principio- esatto- e vero: le Opere 
pie = non erano sempre-,sotto la dirotta prote
zione dello- Stàto. È venuta la legge del 1890, 
elxe ha riGonGseìuto il diritto di sovranità e
amme^a rifigerenza di-retta, non indiretta, nel- 

amministrazione delle Opere pie.
Io credo che nella'legge del 1862' vi era 

qualgfi^’ cosa 'cbe accennava • a,ache alla sovra
nftà dello- Stato- non in modo cosi scolpito come . 
nella legge del 1890: la legge del 1.890 deci- 
sawhte ha messe' la sovranità dello Stato in 
relazione alla materia della, beneficenza. E 1’ o- 
norevole Mortara ■aecennava alle mutazioni di 
velQntà,.- che- si possono' fare però dietro pareri 
delle' Commissioni, della Commissione superiore 
di beneficenza, e con decreto sovrano-. Questo 
diritto di mutazione di volontà è un diritto che 
è sempre stato rieonGscluto. Anche- dalla Chiesa: 
nel diritto ecclesiastieo questa potestà di -mu
tare la volontà dei defunti è manifesta ed in- 
centroversa. Or bene la- ieg’ge del 1890- ha af
fermato il diritto- che ha lo S-ta-to di poter 
mutare la volontà dei defunti, quando un’ isti
tuzione di' pubblica beneficenz-a secondo le esi
genze dell’ età moderna non risponde più ai 
propri fini:- allora il legislatore si mette quasi 
nel posto-del testatore-, perchè dice: il testatore 
voleva questo, ora le necessità sono mutate, 
se- fosse stato vivo, avrebbe diversamente d'i- 
sposto. Di modo che questa potestà che èser- 
eita lo Stato è una potestà veramente di sur
rogazione, non è abolizione della volontà del
testatGre. Il t .gislatore surroga sè a,lla volontà
del testatore, adoperando però il patrimonio a
fini Gongener-i lemprc di pubblica beneficenza.

Ora in questa materia io ho. anche la Gon- 
viiìzione che bisogna andare un po’ lentamente 
e cautamente perchè se si abusa di questa po
testà si essieca la fonte deha beneficenza; ef
fetto dell’abuso sarebbe che ehi volesse oggi 

disporre del patrimonio proprio, potrebbe ar
restare l’opera sua e dire: Forse domani verrà 
un legislatore che djstrug’gerà tutto ciò che è 
opera della mia volontà. Bisogna andare dun
que molto cauti, bisogna che ro-pera deljegis- 
latore' sia- tale, da poter convincere tutti che 
la mutazione è vera opera di surrogazione alla
V olontà del testatore e che 'non è arbitrio. Ora 
il movimento- contro questo-diritto di sovranità 
e contro 1’ esercizio di esso è molto accentuato : 
quindi il senatore Mortara'proponeva un prov
vedimento che a me pare importante e che 
•può anche dirsi urgente.

Non vi è questione che si dibatta innanzi al 
Consiglio nelle sedi giurisdizionali in rapporto
0 a eonGentramento o a mutazioni di volontà, 
in-cui non c’è una deduzione che ha valore 
secondo'alcuni di spogliare della sua giurisdi- 
gione il magistrato amministrativo. La dedu
zione è- questa: voi potete conoscere degli enti

■ di diritto pubbliGO, però tema della contro
versiti è un istituto familiare, privato, voi non 
potete esercitare la vostra giurisdizioné. Ed 
ecco che con queste deduzioni si spoglia della 
sua giurisdizione o la IV o la V Sezione, per 
poter andare avanti nei giudmio. Ora se con 
la legge del 1904 si è finalmente riconoseiuto 
il-carattere giurisdizionale delle due Seaioni, 
io non comprendo perchè le Sezioni giurisdi- 
zionali non possano pronuneiarvi. Non si tratta 
di conoscere ciò eh’è ragione privata, ma esse 
che son chiamate a giudiGare di rapporti che 
si fondano sopra ragioni di diritto pubblico, 
mancano di competenza a conoscere e giudi
care- se un ente è di diritto pubblico, e dargli, 
esaminandone gli elementi, il nomen iuQ'is^ì 
Sono giurisdizionali e non possono giudicare di 
ciò. che è materia propria sol perchè piace a
un difensore di asserire che si tratta di una 
istituzione familiare? Solo la proposta del sena
tore Mortarèr può togliere questo-, che è inconve
niente grandissimo ; perchè bisogna avere la, con- 
vinzione che la giustizia amministrativa, intanto 
può rendere grandi servigi azllo. Stato, in quanto
è sollecita e pronta nella sua azione. Il giorno 
in cui 0 per necessità di cose o per cavilli di 
avvocati si dovesse indugiare per anni per ve
nire ad un risultato ' definitivo, la giustizia am
ministrativa non potrebbe dare più grandi ri
sultati. Io di gran cuere accetto il provA^edi- 
mento proposto dall’ onor. senatore Mortara.
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7
Ed ora vengo- al tema a cui m’invitava il

senatore Scialoja. È vero, tractant fabrilia fa-
bri] ma nessuno è più esperto artefìc- di lui
nella materia, che con stupendo discorso ha
trattato, per modo che il camp.o può dirsi mie
tuto, rimanendomi la -fatica, del povero spigo- 
latore.

Sul Consiglio di Stato mi siano consentite 
brevissime considerazioni, non già per fare una 
divagazione scientifica, ma, solamente per esporre 
quello che ne pensa una «persona che ha un po’ 
di esperienza, un po’ di pratica.

A me pare che il Consiglio di Stato abbia
molta materia che si potrebb agevolmente
sfrondare. Vi sono infanti materie in cui l’opera 
del Consiglio di Stato, nelle Sezioni consultive.
non produco nè può produrre utilità alcuna.
Per esempio, quella delle ul et.V-

avuto occasione di

■ Attualmente avviene, che -dopo, che un .- 're
golamento è. stato studiato per mesi e mesi in
un Ministero, si richiede che il Consiglio di
Stato lo esamini' e. lo approvi in pochissimi 
g'iorni pretessendo .spesso- ragioni ’di scadenza
dì termine, sempre di .urgenza grandissima
neir interesse della pubblica Amministrazione.

Sono stato qualche volta relatore di regola
menti, che erano veri codici.- Il -Governo, come
è iuo costume,- mette lo sprone
un sollecito parere. Ora T esame, di

I fianchi- per
un, ,rego-

■ lamento oltre ad uno studio esauriente' di ogni'6
articolo del regolamento medesimo richiede an
che uno studio profondo della legge,- per- giu
dicare se’ la esplica, vi supplisce o la innova. 
Il Consiglio di Stato- questo studio- ordinaria
mente non lo fa, perchè non- lo può . assoluta-

■nsazioni. ■ Io ho-
maneggiare una grande

mente fare.
Bisognerebbe perciò veder; di trovare - un

quantità di transazioni, alcune importantissime. 
Esse vengono al Consiglio di Stato quando già 
le parti hanno concordato il progetto di tran
sazione. Le prime volte, quando io studiavo
quei fa:
di meglio si

icoli, mi sembrava che qualche cosa
■ebb

andavo in
potuto fare. -Ma quando

, provvedimento per rimediare a questo -'incon
veniente.

Viene ora il ricordo malinconico del ricorso . 
in via straordinaria al Re. Questo è un avanzo 
medioevale, una stanca memoria d’un mondo
che Tu. La giurisdiziom

lezione per riferirne, ne proponevo si deve esercitare dal Re
deriva dal Re, m, non

secondo, il diritto
r approvazione, perciiè le parti che ne cono
scevano il contenuto se Ui ■ebbero
inna'ozi a,i tribunali ch^

giovate
sanno non essere i Mi-

nisteri arrendevoli a- larghe concessioni, per
conseguire utilità maggiori.

Il Consiglio di Stato non interviene durante 
la discussione dei patti, ma è chiamato a dar
parere su trans:.azioni bell’ c fatt; e concordate.

Ora qualche volta è accaduto che nell’inten
dimento di migliorare L indizioni, il Governo
ne ha avuto il malanno e F uscio addosso. Si
fanno spesso osservazioni opportune, 
sono dirsi divagazioni, ma finalmente

che pos-,1-

Si pro-
pone r approvazione di quei progetti di tran-
suzione, anelli quando meritavano qualche
ritocco.

Inoltre c’ è tutta la materia dei contratti. In
questo a me sembra che- potrebbe bastare
iiissimo il solo parere dell’Avvocatura generale 
erariale. Il Governo si potrebbe limitare a sot
toporre all’approvazione-del Consiglio distato 
soltanto' i contratti più importanti.

Vi sono poi i regolamenti, su cui mi permetto 
di richiamare l’attenzióne del Presidente del
Consiglio.

pubblico moderno.
Che cosa significa questo ricorso in via'stràor-

dinaria al Re? Non ci sono forse dell P' ì
b iurisdi-

zioni le quali possono pronunziarvi in ultima 
istanza?

Io sono un peccatore impenitente,- perchè è
in me antichissima convinzione, che questo
ricorso in via straordinaria è un. 
di un mondo vecchio che non

bi sono

Cb reminiscenza 
può risorgere.

:reate le giurisdizioni del Consiglio
di Stato, opera veramente salutare. È r-opera 
del Crispi, stata poi svolta con gran^de intel
letto d'amore dall’onor. Giolitti. Questa giuris-
dizione amministrativa è nata •in mezzo a cento
sospetti.

' Io non faccio la storia di questo tema, poiché
:ssa sarebbe troppo lunga; - ma

monografia di
ricordo una

un illustre scrittóre francese
■del De Bro^djq che si fece paladino-della giu
risdizione unica. Ed egli aveva ragione poiché
il contenzioso a,mministrativo francese rappre-
sentava una vera invasione del potere ammi
nistrativo nel giudiziario.

- È noto che tutto ciò che è materia contrat-
tuale dello Stato ; è deferito alla cognizione
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del Consiglio di Stato francese, come nel n^
stro antico contenzioso amministrativo, c qu 
sto era intollerabile; perche a cos;3 eguali, se

coli vengonocond-0 un giureconsulto tedesco.
norme egiiali, e lo Stato, quando, contraendo
preiide. ia. veste di privato, dee correre la for
tuna che corrono i privati d^ianzi ni tribunali 
ordinari..

Venne, il Belgio, che nel 1830 rivendicava 
la sua iiidipendenza e ia sua libertà e s’inna- 
raorò delia unità di giurisdizione; mà sicconìe
i giureconsulti si accorsero che vi erano, atti.
amministrati.vi che offendevano certi diritti.
ne venne quella. giurisprudenza che fu- tra
dotta in, una disposizione della legge del 1865, 
che cioè non si può impugnare un atto ammi
nistrativo come atto amministrativo. perchè,
per la. divisione dei poteri, Tautorità giudizia
ria non può nè modificarlo nè revocarlo, ma 
si può domi^ndaim il risarcimento dei- danni.
perchè. Patto, h..<4/

Come si 'Vede? è
o.fL'eso un diritto, dei privati. 

- una, fict'io iurls^ perchè in
sostanza si. giudica delia portata giuridica e.
quasi sempre della legittimità del provvedi
mento' amniinistr.ativo.

Ma. per. il Belgio veramente la cosa potevèi 
andare, poiché era un rimedio chi si- conce-
deva ai priya,ti per la tutela delle proprie ra,- 
gioni.. Ebbene, queshr giurisdizione ammini
strativa si mette ora in rilievo da giareconsulti 
del Belgio ed io ricordo le belle rndnografie 
dell hi yyocatq Bi card,-che invoca P istituzione 
di veri e propri tribunali amipinistrativi, poh 
chè i rapporti di diritto pubblico, che creano 
interessi- e che la, legge prote;2’2’’’e., devono avere
un giudice.

Ma nel 1865 ci fu il feticismo della unicità 
di. giuriscliziqne, e questo feticismp derivò dal .graduatorie e nelle
fatto che iP contenzioso amministrativo arieg- 
giava a quello francese, rappresentava una
vera^ invasione del potere esecutivo nel potere ; Lèi giustizia amministrativa ha, un grandissimo
giudiziario.

si va allora, come avviene pellq cose umane, 
da. un estreino alP altro ; si voleva troppo da 
parte deUq Stato, e per una specie di reazione 
si abolirono i tribunali amministrativi, tutto 
fu deferito glPautorità giudiziaria, s| levarono 
fi.-1 tari -alla giurisdizione unica,-quando sulle 
rovine del conténziosq amministrativq soprav- 
viyeanq. molte altre giurisdizioni, cip esercìta-
valio, un vero e. proprio potere giudiziario, . nistro dellinternOj dovrebbe provvedere vera-

Ma nel 1865 si mise in rilievo la necessità 
di un tribunale amministrativo, ed io ricordo
< Ù questo proposito il magnifico discorso del 
senatore Pattazzi che fu uno dei campioni di 
quella discussione insieme al'Crispi e al Cor
dova,. Ebbene, dopo il 1865 si cominciò a sen
tire il bisogno di provvedere a che vi 
un giudice che pronunziasse sopr 

fosse 
rapcerti.

porti di diritto pubblico e allora venne la. legge
del 1888. Ma come
Nacque senza dubbio in

nacque questa^^ legge ?
mezzo. a sospetti ,e

diffidenze; si negò, a quest alta magistratura
quel eh’è concesso al conciliatore. Appena si 

- pronunziava la parola dritto, ii tribunale su
premo amministraUvQ era temporaneamente 
spogliato della sua giurisdizione, la Cassazione 
doveva decidere della competenza.

Però con la legge del 1904 si è fatto un
passo innanzi. Ma non c’è altro da fare? 

Vi sono va,rie questioni da risolvere. 
La prima può dirsi questione urgente.
E necessario prendere provvedimenti chej-

- iiossano rendere ancor questa istituzione, più
vigorosa e più pratica nei risultati. Nel modo
come fu; donano le giurisdizioni, mi permetta

; il Presidente del Consiglio, di dichiarare che
la giustizia amministrativa, anziché essere ri- 
parèitcice, è spesso perturbatrice dell’ amniini- 

■ strazione dello Stato ; E. perchè ? Forse i prò - 
nunciati non sono conformi alla legge ? Sì, sono 
conformi alla legge, ma giungono troppo tardi;

’ quando si tratta di nomini 0 di graduatorie
già pubblicate nei bollettini uffìi ali, si pongono
in essqre non poche relazioni giuridiche. Ora 
se le Sezioni-. giurisdizionali, che devono fare 
il proprio dovere, si convincono che vi è stata 
una violazione di legge o_ di regolaniento nelle 

nomine e le annullano ;
quaP è la conseguenza di quG.stoprovvedimento? 
Che mcinda a gambe alP aria Pamministrazione.

Yalore,®ma bisogna- che i suoi pronunciati ven
gano solleciti e gd ungano opportuni-, in modo 
che la legge violata e il regolamento qffesq ab
biano una pronta riparazione, in tempo in cui 
nessun altro 'interesse sia nato e posto- in es- 
essere, onde P annqllainentp di; quél prov idi-
mento non produca poi quei dannosi elfetti che 
nella pratica si lamentano^

Ora dunque il Presidente del Consiglio, nii-

2)iMssioni, f, 871
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mente e seriamente a questo inconveniente. Ci 
sono degli arretrati; noi facciamo T udienza

ranzie politiche non occorrono ai corpi giudiziari, ' 
ma garanzie giuridiche; quindi noi no'na,bbiamo

che finisce' Ile sette, che volete che si faccia
di più, quando il personale è così scarso e

nessuna garanzia; pur tuttavi. 
mando che facciamo sempre

Cb -non erro affér-

quando il consigliere non può che scrivere due 
decisioni e preparare due relazioni in cinque 
giorni? E le decisioni si studiano con tutta la
cura, con non poca attenzione si leggono in
Camera di consiglio.

Mi sembra questo' dunque un bisogno urgen
tissimo a cui si dovrebbe provvedere. Io rela
tore, non posso che sottomettere all’ attenzione
del Presidenti del Consiglio una vera
sità *di. ordine amministrativo ed invoc .arne i
provvedimenti, ed aggiungo che ho la convin
zione che questi provvedimenti verranno, per
chè ciò fa parte del' programma del Governo.

Si potrebbe fors Si za grande dispendio
istituire ,il Tribunale .amministrativo, 
Germania ed in Austria. Il senatore

come in 
Scia,loja,

ha' messo in evidenza,‘ieri, le incongruenzò, le
note stridenti che esistono tra le varie Sezioni.

dinanzi a tutti, anche dinanzi
il nostro dovere 
ai ministri che

emanano provvedimenti di ordine ainministra-
tivo. •

Istituendo un tribunale amministrativo. io
credo che sarebbe, utile, forse necessario, di
definir meglio i limiti della giurisdizione. Se
il riconoscimento di un interèsse fondato sopra 
una ragione di dirittb pubblico, protetto dalla
legge, porla, con sè come conseguenza una uti
lità'economica comé un aumento di stipendio.
si tocca, forse il diritto-civile? Se si deve 1-
conoscere la stabilità dei medici condotti fon- ’
data sopra una ragio'ne di diritto pubblico àm-
ministrativo e per
tocca, fors il diritto civili

un interesse collettivo, si
quando semnrè d

Ma, credete chi il buon pubblico possa giudi-
car bene, quando la Sezione giurisdizionale an-

pende il riconoscimento da.l giudizio che si de've 
fa,re sopra atti della pubblica Amministrazione, 
sopra la validità di deliberazioni dei Consigli. 
comunali? E si può logicamente e anche giu-'
ridicamenti distinguere, anzi scindere la, iha-

nuha un pro’vvedimento emesso su con forni
parere della Sezione consultiva? Devono dire:
ma ch-e Consiglio di Stato è questo! Una Se
zione di 3 una co,sa, e le altre ne dicono uà 1

teria flei consorzi, attribuendo all’autorità am
ministrativa la cognizione della legalità della 
costituzione dei consorzi, all’autorità giudiziaria 
quella, del co atributo,'che ha per base il modo-

tra! Io parlo del grosso.pubblico, perche debbo' 
poi dichiarare che spesso, dinanzi alla Sezione

di costituzióne, elemento.' fattore del contrf-

giurisdizionale. i termini clella contestazióne'
mutano sosta,nzialmente,’ perchè c’ è una difésa
larga, una difesa tale chi vi porta sopra un
altro terreno la controversia. Ma il pubblico

buto ?
Ecco perchè io chiedo che siano ben definiti 

i limiti delle varie giurisdizioni del nuòvo tri
bunale, e questa opera ritengo sia veramente

queste cos-e non sa, egli.1 sa.à che c' è un provvedi- ■
proficua ed utile.

Se il Governo venisse nelh idea ‘ d’istituire '
mento emesso sopra conforme p,Cui■ere delia Se- un tribunaL
zione consLiltiva,par che non è accettato daini

amministrativo, s’imporrebìse an-

Sezione giurisdizionale. Questo inconveniente 
con r istituzione cfì un tribunale amministrativó 
distinto, e composto di un personale che avesse

che come necessità' la costituzione di un tribu
nale dei conflitti; perchè quando c’è un con-' 
flitto fra due giurisdizioni, delle quali una deve
decidere sopra un ordine

certe garanzie, si toglierebb’ dei tutto. I giu-
dici di quésto tribunale dovrebbero avere le 
garanzie che hanno tutti gli altri giudici. Ba
date, io ho la convinzione che ' il carattere e
P indipendenza siano virtù d’ animo. non un
portato di decreti o di garanzie ufficiali; non 
ci ho creduto mai, ma il pubblico ci crede, e 
quindi queste garanzie ci vogliono.

Noi del Consiglio di Stato non abbiamo que
ste garanzie, abbiamo la garanzia dal Consi
gliò dei ministri che'è un'corpo politico; gà-

giuridico privato, 0
1 Altro sopra un ' ordinò giuridico di ragione 
pubblica, chi giudica? Una delle due giurisdi
zioni no; e non perchè sia umano che ogni 
giurisdizióne tiri a sè quanta più materia è pos
sibile no, questo sospetto è lontano dall’animo' 
mio; ma io ritengo che la giurisdizióne ammi
nistrativa può trovar sempre un rapporto di ra
gione. pubblica,’ e l’altra che decide di ragione 
privata -può trovar sempre un rapporto di di
ritto privato. Nel confiitto occorre quindi un
tribunale che dirima questi conflitti. L’istitu-
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zione .poi di questo tribunale non porta spesa,
perchè sarebbe composto, com. in molti paesi,
da consig.lieri di ,Stato, da giudici di Corte di 
.cassazione.
--Io credo che -tutto -questo-sia opera degna
deir attenzione del Presidente del Consiglio; non

• affermo, che-siffatta opera. possa formare im mo-
numento aere perennius,rav[,Ao\a oQTiNAi7ÀQ>'WQ 
che so alle sue benemerenze d’ordine sociale 
e politico egli potesse o volesse anche aggiuii-
gere questa, cioè di rifar' rordinamento della
ÙUTisdizipne amministrativa, lascerebbe un ri-

, cordo., memorabile, degno deir uomo che vi

bilancio delle poste e dei telegrafi (parte straor
dinaria) per l’esercizio 1909-910.-

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole senatore
Finali della presentazior di questi relazione.
la quale sarti -stampata e distribuita.-

lAZZA, relatore. Domando la parola.

porrà, mano, metterebbe su basi meno fragili . 
il .incetto, dello stato di diritto^ assicurerebbe 
la .vita, di un istituto che ha una , Importanz-a,

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
-MAZZA, relatore. Ho l’onore di presentare 

al Senato le relazioni sui seguenti disegni di 
legge:

Istituzione d-el servizio tecnico e di un corso 
superiore tecnico d’artiglieria;

Specialisti tecnici civili da assumersi tem
poraneamente in servizio dall’Amministrazione 
militare per lavorazioni nelle cos.truzioni di ar
tiglieria e del genio.

grandissima giiiridico-sociale. {Approvazioni PRESIDENTE. Do atto all’ onor. senatore
vivissime._,,AIolti senatori 

■ la mano all’oratore}.
si recano a stringere

r Presqntazicne. di, un,.disQgiio di Regge
■'-TEDESCO, ministro del fusero. .Domando la 

. .pauTola.
-PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
TEDESCO, ministro del tesoro. A nome del 

ministrò dell’ istruzione pubblica, ho l’onore di
-'presentare al Senato il disegno di legge già

approvato dall’altro ramo del Parlnrnento .per
«

Mazza della presentazione di queste due rela
zioni, le quali saranno stampate e distribuite.

Bipresa della discussione.

PRESIDENTE. Continueremo la discussione 
del bilancio dell’ interno. Do facoltà di parlare 
all’onorevole Presidente del Consiglio, ministro 
dell’ interno.

LUZZATTI, presidente del Consigliomini
stro dell’ interno. {Segni di viva attenzione}.

Aumento di stanziamento per la completa ‘ Onorevoli Senatori, le- discussioni di questi
applicazione della legge 8 luglio 1904, n. 407, giOTui sul bilancio del Ministero dell’interno
contenente provvedimenti por ha scuola, e per 
i maestri elementari ».

Domando che questo disegno di legge sia in-

assunsero proporzioni cosi alte e furono discusse

viato per il relativo esame 
di finanze.

alla Commissione

con considerazióni cosi nuove e importatiti che, 
di averle udite e seguite quale ministro dell’in
terno, ne ebbi grandissimo compiacimento e in
me stesso mi esalto. Seguirò gli oratori, ai quali

- PRESIDENTE.-Do-atto all’onorevole ministro 
del tesoro della presentazione di questo dise- 

. gno di legge.
L’onor. ministro chiede che esso si£i inviato 

■ alla Commissione- di finanze.

la, brevità del tempo non mi consento di ri
spondere punto per punto, nelle loro principali
osservazioni. E primieramente più p cortesia

Se non
s’intende accolta.

vi sono opposizioni, la sua domanda

di collega (siamo professori insieme all’ Uni
versità di Roma) che per cbmpetenza delhr ma
teria, cercherò di rispondere in poche parole
alle raccomandazioni clic mi volse r onore-

. Presentazione di relazioni.
FINALI, presidente deda Commissione di fi- 

manze. Domàndo la parola.
' PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare.

• FINALI, -presidente‘della Commissione di fi-
■nanze. Ho T’onore di presentare ah Senato la 
Tèlazione sul disegno di legge:

Maggiore- assegnazione al capitolo 143 del

vele senatori Pierantoni il quale, se bone ho
afferrato il -senso 'del suo discorso-, desiderava, 
che il Governo- italiano si facesse iniziatore 
di un convegno internazionale inteso a lasciar 
libero dai dirigibili e dagli areoplani il regno
dell’-aria,- il profondo regno dei- mari
sommergibili e dai sottomarini.

dai.
Quando, egli

mi faceva questa proposta, mi veniva alla mente 
un pe-nsìero-del nostro grande Leonardo II'quale
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aveva scoverto il modo eli costrurrc i *soni- 
morg’ibili « coi quali potéa rimaner sotVRcqùa 

gliél permetteva il bisogno di ali- quanto 
nien tarsi »

questa
. Ma esitò se dò'vessé far pubÌDlica

scoverta e, quantunque fòsse un còn-
temporàneo del Rinàsclmento e non avesse molti
scrupoli morali, tultavia nascoso 
della nuòva m aedi ina per càgion!«

della .malVagitcì degli uomini clic s-

il disegno 
} - ei dice - 
3 ne Servi-

rebbero per assassinare il fondo del mare, s'quar- 
• ciànd'o i nàvigii e soilimergendoli coi lóro equi

paggi ». Ma quésto pensièro di LeonàrdO nòn 
mi pare cliè sarebbe •aCcóTtó oggidì dall’uma
nità, 'quale nói la vediàmo e la cOnósciàmo! E 
poiché mi parrebbe il peggióre dei propositi 
quello di fare un invito ài popoli civili, conia 
certezza di rimanere inascoltato, l’on. Picran-
toni mi consentirà di noii à'ssum é là respoìi- '
sabilitàdi questo àiòp'cllo sp'eeiàlmente p'er nói che 
oggi venuti ultimi, siamo costretti ad accendere 
in bilancio la spesa di IO milióni psr i diri
gibili. {Si ride}. Come antico ministro del te
soro, sarei lietissiiiió che si potesse dire nel 
mondo lìllà parola ascoltata su questa niàterià,
ma so che càdrebb nel vuòto. {Ben'e}'.

Il senatore Garofalo ha con dottissima argo- 
mentaz'ione illustrato il flagello deiràlcoòlismo, 
e lo faceta nello stesso giorno nel q'ualej per 
tenere un impegno preso con la Camera dei 
deputati, volgeva ài prefetti del Regno alcune 
domande contenute in una circolare già di
pubblica ragióne; è inùtile perci© che affatichi 
il Senato leggendola o riassumendola.- 

■ Questa circolari mira à preparar un disegno
di legg sui dàti nazionaii dell’alcool;'sino., il 
quàle con la vi*a industriale si Svolge.

Ricòrdo clic fin dal 1869 ne parlai c'on un
uomo di Sta'-o, di cui n'on pcàso ricordare il 
nóme senza emozione, Quintnio Sella. Insieme 
a lui avevo preparato un piccolo progetto di 
legge, che poi i gravi affanni della vita italiana 
ci impedirono di curare, intorno -a que ta ma-j-

feria. Esso consisteva in tre principali provve
dimenti, che si desiderano’ancora 'come essen
ziali in una legge contro i’alcoolisnio. E -sono 
quelli che avrò l’onore di mettere. ^Innanzi al 
Parlamento, se rimarrò a 'questo posto.’

Il prijno, e in questo diss.ento dall’eminente 
relatóre, intende a elevare..ul masì4m.o'grado di 
folierahza là tassa sull’'a'leool, • magnifico', sfru- 
meiitó di tassazione in tutti i paesi,-a cui fanno

appello i mini.stri del tesoro, che si sànho às- ' 
sotti dali’opinioiie pubblica, perché riscuotendo 
molto sentono ancliè di giovare àllà càusà del- 
I’umanità: due cose che ii ministrò del tesoro 
iiòn pu'ò senipre insieme enhàre. {Apjfrova- 
zioni - 'lldritcL}.

Cosi 'è sórtó r ultiiho provvedimento 'del ”Go
>ctverno inglese, il qùàl'e 'Uà innàlizató i'à tiissa 

suir alcóói à un’àl'iqtiò'fà clic noi no'n toTlbre- 
remino 
foli tro.

giàmniài, illtornò alle 500 lire àll’et- 

L’Italia, pur cùrandò gl’ interessi 'dCllà 'Cno- 
logia, ili ciò sta la grande ditecoltà 'dellà mà- 
feria. e senza ■icórr'efe ’àl ■niono'pólro, potrà 
trarré da 20 a bÒ- milióni' in più ‘dàlfà’tafea 
sùll’àleo'oi, necessari 'al nòstro ’efàriò^^ còiìie ve- 
drcnio in appresso quando doVreilìó liietteré a
riscontro tutte le eìomàhde .che il cuore ’ci détta 
con la realtà delle nostre fìhàhze, le quali non 
sono quelle fiorenti negli anni scorsi, {Bene}.

11 secondo provvedimento eìie àirorà, nel nio-
desto diségno di legge ideato col rià'tàùfàGore 
della finanza italiana, seguiva quello del rialzo 
delle aliquote, riguardava da diniiwMoue degli 
spacci.

Anche qui lievemente dissento dàl nosfro-re- 
latore. Certamente le tentazioni .cresconQ in
ragione diretta delle occasioni'di fallire.,ed è 
fuor, di dubbio che tutta la lotta che,-specie in 
questi ultimi tempi; ha . continuato, con mag

• gior ardore in Inghilterra tra il partito, conser
vatore, che proteggeva, la moltiplicazione de
bgli spacci a.lcoolici c, .il partito liberale -inteso 
a diminuirli, ha la 
mento di verità.

sua ra.gione in un fonda-

È strano .come, secondo i paesi, mutinq i co
lori politici in questo argomento. In Francia 
è il partito democratico che difende i bettolien ; 
sono i conservatori che li combattono. In ìii- 
P’ghiherra avviene tutto l’opposto, e spero che 
in Italia liberali • e conservatori si .uniranno 
insieme per cercare di dimipuire, questo fl.a- 
gello facendo severamente il loro dovere vmrso
la virtù ihae^stra-della teniperanzà. non di
zioni'}..

li terzo provvedimento, a .cui quel -disegno 
mirava e che considero -quale -prin

cipio ispiratore di ogni sana politica, è-quello 
di moitipìicare le occasioni'.del bene accanto 
al male, diffondendo.,in ogni monicnto .e..con 

- 1 ainto dello .Stato, le ..istituzioni, le società di
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tèmpèrahza e le bevaiide non nociate, cercando 
di fare per esse l’opposto di quanto si dovrebbe ' 
usare per l’alcool : per questo bisogna elevare 
là tassa all’ultimo grado, per quelle diminuirla 
secondo 'ló 'cónsehtanO le condizióni della fi
nanza. {Bene, bravo}.

Questa fu l’opera seguita dal legislatore in

Dico questo perchè non passerà facile
provvedimento di tal fatta ;

•g’iese che aument'ò il dazio sull’alcool ha
sgravata la tassa sul thè, la b’evahda nazionale 
della salute. {Bene}.

Ma questa materia sarà prestò argomshtó di 
una pubblica discussione nel Parlamento. E
nessun consèsso piu dégno e piu idoneo a ei;Sa-
minarla p'er il primo che il Senato del Regno, 
a cui présenferò i prGVve‘dimenti contro l’al- 
coollsm'o. {Bene}..

■ L’onor. senatore Garofalo lodava il prefclto 
d'i Udine', te io mi associo alla sha lode 'per i
-provvedimenti che près’ in favore della pub
bticà , temperanza. Biasimava invece il sena
tore 'Gàfòfàlo', 'cóhi'e può biasimare lui nella 

. cortesia dell’animò suo che si epiloga in una 
^paròla dólcemente ammonitrice, il prefetto di 
Vènezià perché aveva permessò là móltipli'ca- 
zionè delle bettole in quella città. Piu che al 
prefètto rivOlge'rei rimproveri alla questura 
di,Venezia, che va riordinata; il che consolerà 
certamente Lanihiò. del sènatoré Di Brazzà; {Si 
rid-e}.

Dóvitei dare anche lode,'se no.h fosse presènfe, 
al qutefetto'di Roma, sottò la cui gestione le bet-

- tbie diminuirono ’ di più 'che .400; e visti i C'o- 
■ sfumi della città di Roma, non è piccola vi't- 

toria contro l’alcooiismo. '{SL ridtA.
Mà noi. non possiamo sóltanto cón pfovvè- 

dimeh'ti di polizia cohibattere questo flagello, 
hisògnà far delle leggi sul tipo di quelle indl- 
'Càte'; sull’ esempio della Svizzera, dóvremo pfoi'- 
bire e dare la caccia a certe bevande attossicanti 
gli organismi, che intaccano la razza e 'sono 
dappertutto persèguitàtè, tranne nel nostro 
paese. -Alludo', fra le altre, all’assenzio. {Bene, 
'br'àvo}i ■ ' . ■

■L’óhor; senatore Garofalo fi cord ava. che la 
Crisi ènulógicà deirabbbhdanzà ha introdotto in 
'alcune parti d’Ita'ia il contratto di bere a pia
cimento'', -a-quarti, d’orà, a minuti, a ore. E io 
ricordò che avendo appartenuto a uno società

nn
dovremo certo

lottàré contro una fìtta rete d’interessi e an-
chè ih questa occasione invocare l’aiuto della 
pubblica opinione e di autorévoli società per 
ottenere la salutare vittòria. {Approvazioni}.

Dopo il senatóre 'Garofalo ha parlato con
dottrina; che non ini permetto neppure di giu
dicare, poiché sono uh laico rispetto a un
ecclesiastico, come direbbe un dotto del medio
evo (s'ó ride], il senatore Foà.

11 senatore Foà ha invócató la restituzione
dell’antico Istituto vaccinògeno dello Stato, e
pur dissentendo dal nostró ■ relatore, col quale 
consento ih tanti punti, non avrei alcuna dif
ficoltà. Questa del resto è àhebe l’opinione 
della nostra beneraefità Direzione generale di
sanità pubblica, he avrei alcuna ragione on-
traria alla rinascita di questo Istituto.

Se in tempi passati non si apprezzava abba
stanza questa azione riparatrice dello Stato,
se r incompetenz. degli uomini o la furiosa
cura delle economie necessarie hanno distrutto 
lina provvida istituzione, non vi è alcuna con-
traddizion^ a
dei tempi nuovi.

ristabilirla secondo le esigenze

L’esperienza ci insegna che l’industria pri
vata produce la materita necessaria alla vac
cinazione, ma non la prepara sempre pura g
nella quantità richiesta; onde io penso che 
istituto di Stato, condotto modestamente.

un
ma

con competenza tecnica, come a esempio, quello 
del chinino, potrà esercitare una influenza pu- 
rificatric-e sulla stessa industria privata, la quale 
noi non vogliamo distruggere, ma controllare 
in una-materia riguardante la salute pubblica e 
dove l’interesse pubblico deve prevalere agli 
appetiti individuali. È va data lode alla nostra
Direzionc generale di sanità per le cure 
cui, con •purissime materie vaccinogene.

con
va

provvedendo a,ll’ innesto degli' emigranti, tanto 
che alle volte è andata a comperare 'i vaccini 
aìl’ estero, ivi soltanto trovandoli in condizioni 
purissime.

Su questo punto sono d’accordo con roh'or.Fòà.
Il sènatore Foà peTò dipingeva a caràtteri

di tehlperan5^a, alla-quale ancora sono ascritto, !'Italia. Se
tròppo foschi lo stato dell igiene pubblica in

reclamai contro questa- facilità e fui acc’usàto
avessi il tcnipo dimostrerei co'me la

qual è avvéhsariò Gléllà ©nólogia nazionale.
mortalità gen-eràle da dieci ahhi à questa parte
sia diminuit: o le- malattié infettive Scèihàfoho,
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la guerra vittoriosa fatta alla pellagra sia riu
scita mirabilmente.

A questo proposito citerò alcune cifre, se me 
lo permette il Senato, perchè gioveranno anche
a coloro che studiano le condizioni igieniche 
dell’Italia all’estero e non sono spesso indul- 
gcnd e giusti verso di noi. I pellagrosi nel Re- 
gno eiADJo nel 1899, 72,603 e si sono ridotti a 
41,768 nel 1909. La mortalità per pellagra di 
117 per milione di abitanti nel 1888, di 141 
nel 1890, discese a 39 per milione nel 1908.

Il numero dei maniaci pellagrosi (mi duole 
che non ci sia presente il senatore Eoà, perchè 
potrebbe apprezzare bene il valore di queste 
cifre, ei che ha parlato dei rapporti della, pel
lagra coi maniaci) ricoverati nei manicomi a 
carico delle provincie, i quali nel 1898 costitui
vano il 7,9 per cento di tutti gli alienati, nel 
1908 cranio ridotti al 3,5 per cento.

Tutto ciò esprime indiscutibilniente un mi
glioramento nel benessere generale, una cura 
più sottile contro questa malattia, ma, prova 
anche che i provvedimenti di Stato non falli
rono. I forni rurali salirono da 77 a 1395, gli 
essiccatoi di granoturco da 179 a 562. I pella- 
grosari da, 14 a, 22; il sale di cucina distribuito 
gratuitOvinentc di pelib grosi e alle loro famiglie.
che nel primo anno finanzia,rio 190-1-905 fu di 
chiiogr, 8833, è giunto a chilogr. 11,903.00 nel
l’esercizio 1908-909'. È una sufficiente distribu
zione di sale gratuito cìie entra nelle famiglie, 
povere di sostanze e povere di sangue, di
tanti infelici, ai quali lo Stato esattore, per la 
prima volta, non guarda con viso arcigno, ma
con forme umane riparatrici. (Vive appro- 
razioni}. Cosi io avrei ..numeri meno tristi di 
quelli enunciati dal senatore Eoà sulla tuber
colosi. Per esempio, leggo qui una statistica.
che indica i morti per tubercolosi 
paesi del mondo, è per quel valore 

nei vari 
che pos-

sono avere in questa materia le statistiche com
parate (valgono sempre più di quei pessimi-
smi e ottimismi tratti soltanto dal nostro cer
vello), nei morti di tubercolosi l’Italia è tra 
il 2° ed il 3“ posto. Quindi conosce dei paesi, 
i quali hanno delle rivelazioni più tristi delle
nostre !

Cosi d.alle tesse carceri si trassero degli
ospitali contro i tubercolosi degni della. mas-
si.ma considerazione e che ottennero i migliori 
effetti ; i tubercolosi siaVvianoin una delle nostre

isole e vi ottengono guarigioni notevolissime. E a 
questo punto mi consenta il.Senato una coiisi- 
derazione. la quale- consiglia anche i più illu
stri professori di siffatte .materie, una , qualità 
che a noi; che non ce ne .intendiamo, bene, 
spetta di diritto, la modestia.' {Si ride}: '

Il Senato sa che tutte le nostre ipotesi sulla 
cura della pellagra si riassumono negli studi 
di uomini illustri e -specialmente nel nome di 
un morto glorioso, il prof. Lombroso. Egli .aveva 
dimostrato che la malattia della pellagra era 
una specie di intossicamento del sangue dipen
dente dal.mais guasto. Ora tuttr.gli studi recenti, 
non so se esaurienti, condurrebbero, invece a 
conclusioni opposte, come ha ricordato ieri il 
senatore Cencelli. Ci sarebbe,: .cioè, un-rbacillo 
della pellagra! Io non so, perchè., non me ne 
intendo di questa materia, chi abbia ragione tra 
i . contendenti, ma. sono sicuro che, qual s.i sia la- 
cagione della'malattia, i rimedi i.quali, più.che 
per sciènza, per una intuizione,-delle cose,, si 
sono escogitati, alimentazione sana. un po’ di0-
vino buono, il sale gratuito, ricoveri in condi
zioni migliori, .ecc- hanno raggiunto il.. loro
intento, mentre i.. dotti discutono- ancora,, in
torno alla ricerca del male. {Beni-ssipw.-,Appro- 
razioni}.

Così al sénator Grassi, che. qui • ci .ha -, par
lato con ].a sua consueta competenza, intorno al 
T' .la-azar q .alla, febbre di. Malta rispondo; au-
gurando che egli, cosi profondo'.intorno a, questi V

studi, associ le sue indagini a quelle della- Di-
rezione della sanità pubblica,-, dove non fu
rono mai interrotte, per combattere il nuovo 
flagello. Imperocché le necessità dei traffici
.vamno stringendo mpre .più i rapporti fra il
.passe nostro e quellb che,,vedono,,.infierire> le 
tristi -malattie, le quali rendono, sempre più.nr- 
.gente lo. studio, della cura.

All’on. Lamberti, che mi. racco inandava ì
minorenni e gli istituti dei corrigendi - che li
ospitano, e con. parola commossa : metteva-. in 
luce il valore morale, oltre chè sociale, di sì 
nobili istituzioni, e, speci.àlm.ente -.mi additava le 
benemerenze. deiP Istituto di.Firenze.Iche> io 
conosco)., non ho .che. una parola a; Medicare. 
Tutto quanto .egli ha detto è. gii.ist0, anche.q;U.aai,do 
•JA-ricordava che. il -Mmistero ai jCorrigendfi-inyigti 

, in questi istituti, .non dà- una retta, cQrrispon- 
,dente alla spesai.che, essi-fanno.

Prima- si .trattava di, 80 centesimi, .per. -.ogni
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corrigèndo, poi fu corrisposta una • lira ma
riconósco 'che anch-( la lira è insufficiente e

■essi dal senatore Tarn’ ;ia trovano il loro

bisognerà accrescere la contribuzione in propor
ìpagamento; e i pazzi che si distinguono in fu-

ri osi
zione àiraumento del ‘jorezzo di tutte le cose

E io mi volgo" qui ai ministro del tesoro
quale lia le resistenze anche maggiori

Adi 
di

quelle che io a,vevo una volta, e gli dico che
bisogna mettere in accòrdo la necessità delle '
cose con r aumento 'di siffatte spese. E pro
metto al senatore Lamberti clr neh prossimo

1 tranquilli, non pericolosi, possono anche
essere messi a domicilio presso famiglie parti
colari.

Le 
sime :

istituzioni bclgho che non sono moltis-
neppure nel Belgio, cominciano Cu elise-

gnarsi, con effetti utili, anche' nel nostro paese. 
{Approvazioni}.

In una sola cosa non posso consentire col
bilancio vincerò' la santa av arizia del pubblico
denaro/ che contrassegna-il mio'amicò Tedesco

mio amico T onor. Taunassia,
lar^

nei voler accol-

[eira
stión'é. ' 

Intanto, 'p

dar Uà}’, regolando anche si Tata

éhè mi ha raì .comandato ir

que-

modo
particolare' l’Istituto' di Firenze, gli dirò che ho 
già raccolto nei residui del bilancio del Mini-
stero deir inferno,' 'a fin!
possibile per dare -'a esso un su;

■d’anno, quanto era
òdio,’ sempre

minore dei benefici che compie, {ripprovazioìii}.
L’on. Tarnassia mi parlò di molte cose, nelle 

quali riconosco più 'che mai' la mia incompe-
tenza; eli pazzi furiosi e tranquilli, ecc

Giéà 'gli rispose con la sua sagace e
[Si ride}.

serena

una. par dei courico dei manicomi ai co

parola piena di bonomia, qualche ’ volta non
scevra di rtisfiche ironie, il nostro relatore.
{Si ride}. Anche C|ui prego- il Tarnassia di con
siderar-e che, caso 
mandiamò ciò che

non faro. c.Spoiisso noi do-
si e già ottenuto. {Si ride).

Egli 'mi faccòmandava, dipingemf i la triste

munì, per sgravarne le provincie. Tra questi
due enti egualmente sofferenti, la provincia e il

i, chiamati a pronunziarsi per suffragio
universode, ' gli Italiani 
il comune è ancor’ più

riconoscerebbero che 
tormentato e addolo-

rato della provincia. {Vive approvazioni}. Non 
è quindi possibile risolvere il problema come 
r onor. Tarnassia ha indicato. Ma di questa, aspra
questione delle finanze dei co uni e delle pro

ccndlziòne delle prigioni di
delle antiche, di p;

Venezia,

per^provvederè di urgènza
intare" un disegno di legge

a un

vincie, 
natore

sulla quali mi ha interroga,to fon. se-
encelli, chiedendo a me delle esplicite

dichiarazioni, fra breve farò qualche ceuno al

Infìi 
rebb-e

i, l’onorevole senator
avocare Cb.

hlaragliano vor-
ilo Stato il servizio dei

condotti, vorrebbe ai 1 spes;
dici

per i
provvedimenti in caso di epidemie e di ende-
mie. cui.ffermando che 1’ azion: preventiva ò poco

ricordo . x>-eurata dalia Direzione della sanità e si prov-

nuovo car-
cere. Ora in un progetto che sta dinanzi alla.
Camera dei’ deputati ò utorizzata f assegnazione
straiordinaria-di 3 milioni e mezzo per la co
struzione di due carceri giudiziarie. nno (Xj

"Venezia c l’altro a Bari, di un sanatorio crimi^ 
naie "a Monte'Sarchio, e di due riformatori a 
Cagliari e ad Airola.

Quésta assegnazióne di milioni e mezzo è
divisa in Si 1 esercizi e nel 1910-911 comincia
il primo stanziamento. Certo che se l’Italia vo
lesse pagare il tributo che'deve a questi istituti 
carcerari, costruendoli' come li desidera ’ oggi 
la scienza penale, avrebbe bisogno di parecchie 
dieéine dì milioni. Ma è uopo' coordinare il fine- 
ai mezzi, cioè, alle necessità del bilancio ; in-
tanto, ognio anno qualche progresso si fa. Cosi
nell’ultima disciplina dei nostri manicomi e
negli’ ultimi' regolaménti, molti dei desideri

vede
Inoltr-

lOltanto quando il male è scoppiouto.
vorrebbe accrescere

' dici provinciali, dei
il numero dei me-

medici di porto e dell
guardie di sa.nità marittima.

In quanto all’ avocazione allo Stato del ser
vizio dei mèdici condotti, anche se lo consen-
fissero le condizioni delle pubbliche finanze,
sarci restio a prendere il provvedimento eh’ ei 
consiglia quale atto di carattere generale {Ap
provazioni vivissime}, perchè i nostri comuni
h, no Cu.,neh’essi il loro orgoglio di curare e
amministrare questo ■ servizio pubblico essen
ziale.' E noi che abbiamo spesso la pa.rola di
scentramento nel sommo delia bocca più che 
nel fondo del cuore, andremmo contro una giusta 
suscettibilità della nostra vita municipale se si
spegnesse T autonomia locai'CvA C dei medici con-
dotti per avocarli allo Stato. Certo costereb
bero di più ed è dubbio se farebbero meglio'.
{Ap prone 'ioni r.iei33ime}.
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In quanto all’ aumento del capitolo 67' (Spese 
per provvedimenti in caso di epidemie e di 
endemie), sono d’accordo col senatore Mara- 
gliano e cercherò anche qui per una buona 
causa di limosinare, come fece Provenzali Sal- 
viati, invece che sulle piazze di Siena, al Mi
nistero del tesoro. {Si ride]. •

Qualche cosa però si è .già fatto. La Dire
zione generale di sanità, con oculato q pru
dente impiego di mezzi preventivi, ha provvisto 
un notevole materiale profilattico., padiglioni, 
ospedali trasportabili, apparecchi mobili di- di
sinfezione; insomma si comincia a costituire
un fondo di riserva contro le epidemie, là dove 
prima non vi era nulla.

Consento però coll’onorevoli senatore Mara-p

gliano, che bisogna intensificare quest’ azione 
e a tal fine il Ministero provvederà.

Rispetto alla questione dei medici di bordo, 
i regolamenti in corso e tutti i provvedimenti 
fatti per gli emigranti, sono fra i più progrediti;
dall’estero i competenti vengono a studiare 1le
nostre istituzioni. L’emigrante troppo può an

0

cora soffrire prima di abbandonare la patria 
0 quando tocca il lido straniero, ma durante 
il viaggio è uno dei più curati, dei più amoro
samente vigilati fra tutti gli emigranti che vi 
siano al mondo...

Voci. E vero ! 'è vero !
LUZZATTI, presidente del Consigiio, mini

stro dell’ interno. ...E questo si deve partico
larmente ai nostri provvedimenti legislativi e 
anche alle cure dei medici. specialniente dei
medici della marina militare, i quali prestano 
un servizio ammirabile. {Approvazioni],

E qui mi perdoneranno gli oratori del Senato 
se non ho potuto dare esaurienti risposte su tutti 
i temi minuti e particolari intorno ai quali fui 
interrogato, perchè dovrei 'prendere anch’io, 
per diritto di rappresaglia, due giorni interi 
a rispondere a quanto mi fu chiesto. {S.i ride].

Però vi sono a-lcune questioni che per la loro 
importanza si impongono e sulle quali chiederò, 
al Senato la facoltà di indugiarmi in modo par
ti colare.

Ma prima di giungere a siffatti temi non più 
notevoli, ma più clamorosi degli altri per un
particolare sapore politico e riguardano la tra
sformazione degl’istituti di pubblica beneficenza, 
la giustizia amnìinistrativa, gli sei(Tperi, il 
vizio delle truppe per la pubblica sicureaza e

ser-

ie1 consegiieiize fiiianzicirie. di siffatti pro.vve- 
dimenti con un piccolo accenno alle finanze

. dei comuni, e delle provincie, mi pernietta il 
Senato che brevemente dica aneli’ io qualche 
parola, al mio illustre amico Villari, il quale 
ci ha commosso tutti dipingendoci le tristi 
condizioni dei no.stri archivi e le più tristi 
condizioni dei nostri archivisti. Vorrei- togliere 
un’ iliusion.e aH’illustre storico, il quale otte
neva rass.euso del Senato, dicendo che gl’impie
gati degli archivi es.3endo pochi, non possono 
costituirsi in lega e in tal guisa non conseguono 
gli effetti di coloro i quaH rappresentano con ru
morose unioni le migliaia. Oh, no ! I progressi, 
leghisti sono giunti a tale che anche i pochi 
si uniscono ai molti, le associazioni di difesa 
accogliendo con eguale gratitudine r pochi e i 
molti e i pochi sentono In solidarietà dei molti, 
i molti quella dei pochi, nel bene- coinè nel 
niale,(Rmé^).

Quindi togliamoci, questa illusjone ohe. - se 
un corpo di impiegati e sottile cessi, la di
fesa nella solidarietà degli altrii Ma npir di 
questo dobbiamo occuparci e dobbiamo ricono- 

■ scere due cose: che le dotazioni dei nostri ar
chivi sono inferiori alle ■ esigenze tecniche 
mentre a;ltri impiegati, migliorarono le loro com 
dizioni, quelli degli rchivi da molto tempo 
invano attendono con jiazienza amniirabiie, 
data r indole dei tempi. Ora su. questo, jgunto.0
poiché- ono interamente, d’accordo, col mio 
collega del tesoro e riuscii a persuaderlo, 
della necessità di prò yye di menti immediati, d-i- 
chiaro al Senato che nel bilancio del 1.911-12 
sarà aumentato il capitolo degli archivi che ri
guarda le spese per materiale, per^ locali ecc., 
portandolo a una somma conveniente e idonea, 
ad appagare i bisogni più urgenth E allora, per 
esernpio, sparirà queU’inconyeniente indecoroso 
accennato ieri dall’onorevole senatore Villari di 
materiale prezioso giacente .alla rinfusa in alcuni 
luoghi dell’archivio di Firenze e di'stanze man
chevoli di scaffali, per. raccogliere e ordinare la 
suppellettile ingornbrante. É poiché non vórrei 
che tra quei docunienti ne fossero di quelli che 
ai chiamano rivelatori e di cui abbondano tanto 
gli archivi della Toscana, vedrò, d’accordo col 
mio collega del tesoro, se si possa col fondo di 
riserva per le spese impreviste, fare in modo, 
che questo pericolo cessi imniediatamente. {Be
nissimo. - Approvazioni], E con tanto. pìf| pia
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cere lo affermo che ho potuto da ministro del 
tesoro accorgermi quanti tesori sepolti giacciano 
nei nostri archivi quando si tirano fuori alla 
luce del giorno onorano la nostra patria; per 
quella solidarietà che lega le generazioni at
tuali alle precedenti; che furono tanto più 
grandi, delle nostre..^Allùdo ai nostri maggiori 
del medioevo. {Approvazioni. - Benissimo}.

Quando ebbi la fortuna di istituire la Com
missione che oggi pubblica i documenti finan
ziari dell’antica Repubblica Veneta; si acquista
rono alla storia della scienza economica notizie
che mancavano e di cui si giovano già tutti
coloro che studiano questi alti temi. I bilanci 
fatti dalla Repubblica Veneta prima dei bilanci
inglesi; che si sono sempre creduti come i
più antichi; discussi dalla rappresentanza della 
Repubblica Veneta prima del 1400; prima; cioè; 
del? Inghilterra; sono una pagina di rivela
zioni costituzionali e finanziarie glorificanti il
nostro paese {approvazioni vivissime} e as-
solvono il ministro che ne iniziò la spesa per 
restituire quei tesori al trionfo della scienza.

E-quando oggi il prof. Einaudi compie le stesse 
pubblicazioni; che ebbi' l’onore di ordinare per 
i documenti finanziari•• dell’antico Piemonte; se 
ne trae la dimostrazione che tutta la materia 
delle conversioni del debito pubblico era già 
studiata e posta a effetto dall’antico Piemonte; 
prima dell’ Olanda; prima dell’ Inghilterra; 
mentre tutti i trattati scientifici dànno all’ 0- 
landa e all’Inghilterra l’onore di queste ini
ziative. E allora io grido; diamo pure tutto 
ciò che occorre per disseppellire gradatamente 
tutte le glorie di questo genio italico dai nostri 
archivi; ■genio che più si esplora e più fiam
meggia splendido nel passato; augurio di rin
novato fulgore nell’ avvenire ! {Approvazioni 
vivissime. Applausi}.

La spesa per questo aumento di dotazione 
del personale degli archivi è già studiata in 
un progetto di legge esaminato anche dal mio 

, amico il senatore Villari. Prima che la Camera 
e il Senato chiudano i loro lavori; potremo pre
sentare questo disegno di legge. ChC; se non 
potrà essere accolto subito; risplenderà come 
una promessa sicura del Governo e del Parla
mento ai sofferenti degli archivi; i quali du- 

■ rante le vacanze; ne- trarranno argomento per 
maneggiare con maggior religiosa cura i docu
menti a loro affidati. {Approvazioni - Ilarità}.

E ora; 0 signori; veniamo ai temi dolorosi; 
gli scioperi; il trasloco delle truppe .in servizio 
della pubblica sicurezza.

Pàssiamo dall’iddio alia tragedia; perchè 
proprio 11 tema non potrebbe essere più do
lente.

Signori senatori! L’Italia agraria, superando 
difficoltà e crisi di cui tutti fummo testimoni; 
è riuscita in questi ultimi quindici anni; aiu
tata dalla scienza e dalla fortuna; a ottenere 
meravigliosi progressi. In tutte le parti del no
stro paese i progressi dell’agricoltura sono evi
denti-e con i progressi dell’agricoltura; l’incre
mento del benessere degli agricoltori.

Certamente non è lecito maravigliarsi degli 
scioperi agrari. Erano una necessità del pas
saggio da una fase medievale a un periodo di 
vita economica più moderna; e siccome s’inten
dono le resistenze di coloro che non volevano 
aumentare le mercedi e mitigar contratti agrari 
troppo duri; non corrispondenti più ai nuovi 
tempi; s’intendono anche le reazioni di coloro - 
che volevano migliorare la loro condizione. 
Ma; bisogna riconoscerlo; in tutta l’Italia la 
proprietà ha cercato di pagare il suo debito 
verso le mercedi agrarie e queste mercedi agra
rie crebbero in una ragione chC; se avessi il 
tempo di dimostrarlo; risulterebbe non di raro 
maggiore di quella degli altri paesi in condi
zioni somiglianti al nostro.

Eppure questo flagello degli scioperi con-
tinua e assistiamo ogni anno nella stagione 
della falciatura e della mietitura a violente so ■
spensioni del lavorO; che mettono a repenta
glio la ricchezza del nostro paese e costringono 
noi; che governiamo lo Stato e coloro che deb
bono sorvegliarlo; a una dura e affannosa opera.; 
ignorata da tutti gli altri popoli civili del mondo: 
Imperocché non vi è un altro paese agrario; 
nel quale gli scioperi fioriscano così continua- 
mente e si giuochi agli scioperi agrari con quella 
stessa disinvoltura con cui si trastullano i fan
ciulli.

E ciò non basta. Abbiamo questo privilegio; 
triste privilegio; di scioperi agrari di carattere 
strano e tutto affatto originale; di cui -potremmo 
quasi domandare il brevetto d’ invenzione e 
non potrebbero essere flagellati abbastanza 
dalla tribuna parlamentare nè con parola più 
veemente. Vorrei averla questa parola veemente; 

Discussioni, f, 372
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e uscirebbe piena di biasimi dall’animo mio!
{Vive approvazioni}.

Questo tipo di sciopero agrario di cui l’Italia 
ha il triste privilegio, é specialmente nel Ra
vennate e, con molta ragione, turba il mio 
amico il ministro della guerra, poiché egli deve 
tener là circa 10 mila uomini, sguarnire interi 
corpi di esercito per conservare la pace pubblica 
in quei paesi. Ora veda il Senato qual’ é il 
tipo dello sciopero agrario del Ravennate.

I braccianti e i mezzadri si congiunsero in
sieme sino a un certo periodo per migliorare 
i loro contratti e affrettare l’applicazione della 
legge economica dell’ch'erta e della domanda. 
Poiché lo sciopero non può fare che questo : 
affrettare l’applicazione di questa legge quando 
funzioni a favore dei lavoranti, ma non può 
disdirla se queste leggi della offerta e della 
domanda stieno contro i lavoranti. {Bene, bravo}.

Un bel giorno, o meglio un triste giorno, per 
quelle regioni piene di patriottismo e di ini
ziative, le due classi lavoratrici si sono divise 
e una di queste si costituì in federazione di 
mutualità per acquistare le macchine agrarie. 
Fin qui esercitava funzioni economiche legit
time. Ma i mezzadri che avevano migliorato i 
loro contratti per le concessioni dei proprietari, 
poiché questi potevano consentire miglioramenti 
trovandosi l’agricòltura in condizioni ogni giorno 
più prospere, videro che era meglio associarsi 
tra loro con lo scambio di opere e provve
dersi anch’essi delle macchine col consenso e 
r aiuto dei principali. E ne sorse questo tipo 
nuovo: il bracciante che lavora con la macchina 
della sua società nel campo del mezzadro; i 
mezzadri che si sono associati tra loro compe
rando essi stessi le macchine. Fin qui tutto é’ 
legittimo.

Ma le leghe dei braccianti hanno imposto ai 
mezzadri di non' adoperare le loro macchine 
per servirsi delle macchine delle leghe dei 
braccianti. E allora, poiché anche i mezzadri 
sono uomini, non ostante che siano operai, non 
ostante che si dicano .repubblicani (perché in 
quei paesi si distinguono i due gruppi di la
voratori in socialisti e in repubblicani), dife
sero il loro legittimo interesse e reclamarono 
la tutela della loro libertà.

Il Governo più che difendere i padroni e i 
lavòranti, deve difendere una categoria di la
voranti, i mezzadri, contro i braccianti. È cosa

■ strana, incredibile che neppure la solidarietà di 
classe riesca a stringere insieme questi lavo
ratori preparanti' la guerra®» civile, alla quale 
giungerebbero se non ci fossero 10 mila uomini 
in assetto di guerra!

Ora le leggi penali non si possono adoperare 
in somigliati casi. Io segqp^in questa materia le 
tradizioni classiche che hanno creato all’ Italia 
gli esperimenti dell’ on. Oiolitti. E vano il cre
dere che si possa mandare la truppa a falciare 
0 a mietere; è vano il credere che si possano 
incarcerare migliaia di uomini finché essijion 
commettono violenze o intimidazioni; fino a 
questo punto bisogna rispettare la libertà di' 
sciopero e vivamente difendere la libertà del 
lavoro.

Naturalmente io difendo la libertà del lavoro 
con molto maggiore entusiasmo che non la li
bertà di sciopero, ma noi abbiamo il dovere 
di rispettare tutte queste^ manifestazioni finché 
non degenerino in violenza. Abbiamo il sacro
santo dovere di difendere segnatamente la li
bertà di lavorare!

Ora l’on. senatore Astengo mi chiedeva cosa 
é avvenuto qui a Roma'nello sciopero dei mu
ratori. Non si fecero processi, non si fecero ar
resti e intanto venne l’amnistia che cancellò 
ogni pena!

Onorevole Astengo, mi lasci dire che la con
dotta del Ooverno a Roma è stata quale do
veva essere in contingenze cosi difficili, delicate ; 
fa onore al prefetto, al questore e ai’ suoi fun
zionari.

Primieramente, per acquetare l’onorevole se
natore Astengo, dirò che vi sono in corso non 
meno di 15 processi per violenza contro la li
bertà del lavoro, rinviati al tribunale per ci
tazione diretta, e alcuni trovansi anche presso 
la procura generale per ih rinvio alle Assisi. 
Insomma ho in questi fogli comunicati dal mi
nistro di grazia e giustizia, che li ebbe dal 
procuratore generale, la nota di 15 processi in 
corso sui quali l’amnistia non ha potuto avere 
effetto, perché c’ era la violenza. Questi pro
cessi avranno il loro corso. 'Essi si riferiscono 
a quelle squadre così dette di vigilanza, che 
volevano violare la libertà del lavoro, mante
nuta dapertutto. È qui il prefetto di Roma, che 
ne ha tanto sofferto in quel lungo, mese, e sa ■ 
in qual modo abbiamo fatto rispettare la libertà 
del lavoro contro le squadre di vigilanza. Ma

4
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il senatore Astengo deve sapere, e lo sa certo 
perchè è peritissimo in questa materia, che 
ormai la squadra di vigilanza rappresenta una 
forma oltrepassata: si è trovato qualche cosa 
di meglio che non si può. impedire. Sull’esem
pio inglese, perchè questa grande scuola degli 
scioperi sotto tutte le sue forme ci viene dal- 
r Inghilterra, non si va più nel cantiere a mi
nacciare colóro che lavorano, si va a trovarli 
nelle pareti domestiche, e li, nel silenzio del 
secreto, si susurrano delle parole., le quali, la 
maggior parte delle volte, hanno più influenza 
sull’animo dei lavoratori che la violenza usata 
pubblicamente. E non c’ è altro rimedio che af
fidarsi nella dolorosa esperienza delle cose che, 
qui a Roma, le classi lavoratrici hanno già una 
volta subito con lo sciopero infelice dei tipografi 
e ora di nuovo impararono a loro spese con lo 
sciopero dei muratori. E tutti quei lunghi di
scorsi che si fecero, tutte quelle invocazioni alla 
rivoluzione sociale, ecc. che si andavano esau
rendo nell’animo degli ascoltatori, più che si 
avvicinava lo sciopero alla fine, consumandosi 
nella loro gran rabbia, a me rappresentano, ono
revoli senatori, lo spettacolo degli iloti che gli 
Spartani davano ai loro Agli per insegnare come 
si doveva far 1’ opposto di quelli ebbri per la 
grandezza della patria. E abbiamo ottenuto il 
risultato ■ che la eco di quelle vane, parole si 
spense, i muratori tornarono con alcuni milioni 
di meno al lavoro, dopo aver subito la triste 
esperienza dell’ insuccesso inevitabile.

Quindi a me pare che questa triste lezione 
della realtà insegni a tutti : insegni ai pa
droni la equità, al capitale a non essere ine
sorabile, ai lavoranti a rispettare la libertà degli 
•altri lavoranti e dei principali, a non credere 
che la violenza di 10,000 abbia il valore di 
estinguere i regolari contratti, mentre un solo 
non avrebbe la facoltà di poterli annullare. 
Quando le classi dei lavoratori sottoscrivono 

. un contratto, obediente a certe norme di lavoro, 
devono abituarsi a rispettarlo, perchè ii nu
mero non cancella la parola di onore, non can
cella gii obblighi giuridici, siano di 20,000 o 
siano di 20 persone. [Vive approvazioni}.

E qui, onorevoli senatori, si affaccia l’altra 
questione grave che fu mossa da un uomo auto
revolissimo,' il senatore Pedotti, al quale non 
dirò parole corrispondenti a quelle che volse 
a me con tanta cortesia, perchè venne qui 

a pregarmi che non lo lodassi e io rispetto 
questa sua preghiera {commenti} ; ma dovevo 
oure spiegare al Senato perchè non ricambiavo 
;.e cose affettuosissime dette a me dal senatore 
Pedotti! {Bene, bene}.

Egli sollevò una questione che ha un aspetto 
nuovo e.mette in luce un’altra disorganizza
zione, conseguenza degli scioperi, la minac
ciata disorganizzazione dell’ esercito italiano. 
{Bene}.

Infatti ci diceva: la ferma biennale richiede 
imperiosamente che i soldati si preparino ai 
duri esercizi della milizia e imparino a di
difendere la patria con tanta maggiore ala
crità di lavoro quanto più breve è il ter
mine in cui staranno sotto le armi ; e se
questi soldati si distraggono ogni anno per pa
recchi mesi con altri affici (qua? è il servizio 
della pubblica sicurezza) che non siano quelli 
di prepararli, alla guerra, non si può con tran
quillità ridurre la ferma a due anni. Vede il 
Senato come la tesi della vera democrazia sia 
insidiata da questa continuazione degli scio
peri tumultuosi e inutili, imperocché cosa do
mandano i lavoratori italiani? Domandano le 
ferme brevi per poter accudire ai loro lavori,
e gli scioperi contrastano la possibilità delle 
ferme brevi ai lavoratori, i quali poi sciope
rano. Triste contraddizione degli uomini e delle 
cose! {Benissimo, bravo}.

Ed è vero ciò che dice continuamente a me 
il ministro della guerra nei suoi fldati colloqui. 
È vero ciò che diceva l’onorevole senatore Pe
dotti l’altro ieri; i prefetti del Regno non poche 
volte esagerano; l’Italia, insomma, è diventata 
troppo spesso una Società di assicurazione, dove 
ognuno vuole liberarsi dai guai probabili, ma 
non con i propri mezzi, con i propri denari, 
ma alle spalle degli altri. {Bene}. Quindi a me 
è avvenuto nel breve tempo, da che tengo il 
Ministero dell’ interno, di dover rimproverare 
parecchie volte alcuni prefetti esageranti i guai 
e i pericoli di alcuni scioperi, che avendo carat
tere passeggero, domandavano truppa, truppa, 
e carabinieri; ed io li invitai con circolari pri
vate e con continue esortazioni, a considerare i 
bisogni di tutto il Regno e le necessità del
l’esercito.

Il Senato si meraviglierà forse quando dirò che 
l’ottimo e competente prefetto di Ravenna (nel 
quale io pongo tutta la fiducia più di quella
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cli’egli non abbia in sé medesimo, perché esige 
troppa truppa continuamente), il quale ha già 
9000 uomini, ne chiedeva l’altro giorno an
cora 1400. Venne da me il ministro della guerra 
dicendomi : ma in questo modo si disorganizzano 
tutti i Corpi d’esercito, e io telegrafai al pre
fetto di Ravenna perché considerasse se di 
uomini -non ne avesse abbastanza; allora rac
colse tutto il suo spirito, e mi rispose che per 
il momento ci rinunziava e cosi abbiamo la
sciato i 1400 uomini dove erano. {Ilarità}.

Ma tutti questi sono annedoti, perché il 
giorno in cui la necessità dell’ordine pubblico 
lo richiedesse, e il ministro della guerra e il mi
nistro deir interno dovrebbero riconoscere che 
la prevenzione dei mali é migliore dello spar
gimento di sangue, e il concentrare molta truppa
in un sito per impedire con la sua presenza
gli eccidi, i quali possono tradursi in tragedie, 
sarà sempre un. provvedimento che potremo 
deplorare dopo averlo preso, ma di cui tutti.
come Italiani, dovremo rallegrarci. {Appi'•ova-
zioni}.

È necessario di mutar via, e sarei d’av
viso. e spero di aver consenziente il mi
nistro del tesoro in questo (perché in fondo si 
risolverebbe in una economia), sarei d’ avviso
di impiegare le vacanze a organizzare aj. -   ’ uv CVJJ.J ZJZJCVl ^5^

tradurre in atto quei progetti già studiati pro
fondamente dall’onorevole Griolitti e dal mi-
nistro della guerra. Essi consistono nel costi-, 
tuire dei battaglioni autonomi é volanti di 
carabinieri, che avrebbero la loro sede nei prin
cipali centri, Roma, Napoli, Palermo, ecc., per 
potersi lanciare dove il bisogno lo richieda.
organizzandoli con tutta la spesa occorrente.
Ma quando, onor. senatori, pensiamo che da un 
milione e mezzo, o un milione e tre quarti 
(che tale era la spesa antica delle truppe di
staccate per la pubblica sicurezza) siamo giunti
r anno scorso a 10' milioni (però vi era com
presa nella spesa anche l’opera della truppa 
richiesta pei la catastrofe prodotta dai terremoti) 
e che quest’ anno, senza nessun incidente straor
dinario (perché siamo avvezzi a tali calamità ' 
che i tristi terremoti testé deplorati non si pos
sono dire catastrofi) ci avvicineremo od oltre
passeremo i 10 milioni di spesa {impressione}-,
cosicché il ministro del tesoro ha dovuto già 
chiedere nn aumento non sufficiente,' quando 
sappiamo che soltanto in quel breve tratto 

di Ravenna si spendono circa 60 mila lire al
giorno, vi é pericolo nell’indugio!
. Organizzando una truppa speciale di cara
binieri per questa difesa dell’ ordine pubblico,
noi faremo una relativa economia e giove-.
remo, onorevoli senatori, all’ esercito e anche ai 
Reali^ carabinieri ; perché questo distaccare 
continuamente i carabinieri dalle loro sedi, 
dove sono necessari, per mandarli in servizio 
di pubblica sicurezza nelle altre parti d’Italia 
guasta anche il loro spirito di corpo, spoglia 
le città e i luoghi minori che ne hanno bisogno, 
dei loro presidi naturali. E si vive in questo 
contìnuo allarme che per andare a difendere un 
luogo dove la sicurezza pubblica é turbata, 
si provoca il turbamento nelle città disertate, - 
e l’esercito se ne deteriora, come pure se ne 
risente l’arma dei carabinieri e il corpo delle 
guardie di pubblica sicurezza. {Benissimo}.

Bisogna quindi creare questi battaglioni mo
bili. Ciò non impedirà di adoperare 1’ esercito 
nei momenti particolarmente difficili, ma non
lo si adoprerà quando 1’ ordine pubblico non

' sarà turbato violentemente, straordinariamente, 
pei consueti disordini, ai quali siamo abituati 
nel nostro paese.

Spero che se il Senato darà l’autorità del suo
appoggio a questa proposta,' raggiungeremo
l’intento di non accrescere le spese e diminuì- 
remo le occasioni di disturbare la riforma del
l’esercito che é nel cuore di tutti noi, perché 
1 onore dell esercito e il suo collegamento colle 
necessità economiche del paese é il sospiro di 
tutti quanti gl Italiani. {Approvazioni vivissime}.

E ora, signori senatori, devo rispóndere al- 
l’on. Mortara, che sollevava in quest’Aula uno
dei problemi più ardui e di maggiore impor
tanza sociale che si possano immaginare ; 
trasformazione della pubblica beneficenza a fini

la

di civiltà sociale. '
Devo poi brevi risposte al mio amico Conti 

e dirò qualche cosa sulla questione tanto dibat-
tuta, con eloquenza mirabile, dall’on. Scialoja,
daU’onor. Mortara, e con competenza tecnica
insuperabile dal nostro relatore, sul riordina
mento della giustizia amministrativa.

aùcora alcuni istantiMi consenta il Senato 
di indulgenza.

Voci. Si riposi.
LUZZATTI. Io, se non sono stanchi loro, non 

vorrei riposarmi, perché quando ho pigliato
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V aire preferisco andare innanzi {ilarild), 
sarò breve.

ma

Sento che i temi sono troppo ponderosi -ed 
eccedono la possibilità di un discorso, per quanto 
paziente e benevolo sia l’uditorio; quindi sarò 
il più breve possibile.

Rispetto •airaffermazione dell’onor. Mortara 
gli dirò che la disputa sua con il senatore 
Torrigiani, la quale diede luogo a un fatto 
personale (fatto personale del Senato, cioè, di 
gènte, che si stima e si vuol bene, non si tratta 
di quei fatti personali a cui siamo avvezzi 
altrove) {si ride), a me pare che non'esista e 
non possa esistere, perchè è impossibile vi sia 
un senatore affermante il diritto dello Stato 
di trasformare violentemente i fini di isti
tuzioni, le quali ancora possono e devono ren
dere dei servigi alla civiltà. E dall’altra parte 
è impossibile che il mio amico Torrigiani non 
riconosca che quando le istituzioni hanno estinto 
il loro còmpito, hanno esaurito il fine per cui 
furono create, non debba intervenire lo Stato 
a mutarne il.carattere, ma con la regola inse
gnata da Cavour, ma con la regola insegnata 
da Guglielmo Gladstone, con la regola insegnata 
dagli uomini di Stato più insigni del nostro 
tempo, cioè, mutando il meno possibile gli scopi 
e scegliendo il più possibile gli intenti affini a
quelli dell’opera che si deve distruggere [Bene, 
approvazioni). Ora è questa, la via per la 
quale è proceduta sinora l’Italia ; e quel Con
siglio superiore ideila beneficenza, mi pare che 
si chiami cosi, istituito da' una legge provvi
dissima e che ha per organi i Comitati dira
mati in tutto il Regno, ha la prudenza degli 
uomini di Smto e l’audacia dei riformatoli nel 
proseguire i propositi di frasformazione degli 
istituti antiquati. Bisogna vedere (se avessi il 
tempo, lo dimostrerei al Senato), gli effetti otte
nuti, per esempio, in un paese ribelle a siffatta 
riforma, la Sicilia, dove una legge speciale ha 
data la facoltà di dedicare le entrate delle vec
chie confraternite a intenti nobilissimi, special- 
mente a uso di ospitali. E non ci siamo andati di 
mano leggera, perchè si tratta di entrate supe
ranti centinaia di migliaia di lire ottenute con
queste trasformazioni e che si devolvono a be
neficio di coloro che soffrono negli ospedali. 
Quindi quest’ opera non richiede leggi nuove.
richiede la continuazione coraggiosa e inflessi
bile di quelle assidue cure che la Commissione

superiore di beneficenza e i Comitati sparsi nel 
Regno sotto la vigile azione del Ministero del- 
1 interno, compiono a tutela della nostra ci
viltà. E, on. Conti, gli studi di questi Comitati, 
le loro relazioni sono meditate e giovano a
preparare le deliberazioni e le riforme. Ma 
l’onorevole Mortara diceva: è necessario cor 
reggere la legge perchè l’opera del Ministero, 
r opera del Consiglio di Stato nelle sue Sezioni, 
è davvero eccellente; ma quando si solleva 
r eccezione di un istituto di cui si muta lo 
scopo giuridico e sì va all’autorità giudiziaria, 
è allora che cominciano le lunghe attese fru
stranti lo scopo benefico della legge. E a que
sto pensiero dell’onorevole Mortara si associava 
il senatore Inghilleri.

Io sarei troppo presuntuoso se volessi qui nel . 
Senato, seder giudice fra controversie e fra opi
nioni di uomini cosi competenti; ma ho preso 
il meditato impegno èol mio collega di grazia 
e giustizia di interrogare il senatore Mortara, 
il senatore Inghilleri, di sentire anche il nostro 
amico Torrigiani, per vedere in qual modo si 
possa dare più sollecito svolgimento a quest’o
pera riparatrice delle salutari trasformazioni. 
Nulla vi può essere di peggio che ritardare 
una trasformazione necessaria in un paese così 
angusto nelle finanze pubbliche. Da che trar
remo i mezzi per poter migliorare le istituzioni 
sociali, le quali ne hanno tanto bisogno se non
correttamente trasformando le istituzioni anti
quate e inutili ■?
_ Voi non potete trarre dal pubblico Erario 
tutti i mezzi necessari per la trasformazione di 
queste istituzioni sociali; il ritardo in siffatte 
trasformazioni è nocevole e se si può cercar
un rimedio, per effetto del quale la giustìzia 
si concili con la rapidità, affermo che coloro i 
quali ce io insegnassero sarebbero i benemeriti 
della economia sociale.

E, signori senatori, questa necessità di fare 
un po’ più.presto, nel nostro paese, in tutta 
l’opera amministrativa, in tutta l’opera giudi
ziaria, è evidente, s’. impone. Sono continui i 
fatti dai quali l’Italia trae la convinzione che 
è uno dei paesi peggio serviti e amministrati. 
{Benissimo).

Vi dirò un -caso solo avvenuto a me, e che 
mi ha fatto sospettare cosa debbono soffrire 
tutti gli altri italiani dal ritardo dell’opera am
ministrativa e giudiziaria.
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Nel 1904, quando ero ministro del tesoro 
avevo proposto, insieme al mio collega di agri
coltura, quelle istituzioni riparatrici dell’ in
dustria della pesca, così necessarie a fare a 
meno del trattato di commercio con l’Austria, 
qualora questo trattato non si potesse più con
chiudere, perchè se si potrà concluderne un- 
altro io sono sempre favorevole a un magro
accordo piuttosto che alla lotta doganale.

Quella legge da me proposta supponeva mi
regolamento per attuarla. Griuiito al G-overno 
di- pochi mesi, al Ministero di agricoltura, nel 
1910, colsi la fortuna di sottoscrivere io il re
golamento di quella legge approvata nel 1904! 
[Movimento di stupore}.'

Ora io dico: le nostre istituzioni costituzio
nali devono pur provvedere ai casi di leggi, 
le quali restano per tanto tempo iileseg’uite^per 
difetto di regolamenti! E allora mi sono messo 
a studiare la storia di questo ritardo. Quel rego
lamento è passato dal Consiglio del lavoro al Con
siglio di Stato, dal Consiglio di Stato alla Corte 
dei conti, dalla Corte dei conti è ritornato al 
Consiglio di Stato e così per lunghe vie e per 
lunghe soste ha impiegato sei anni, sei anni 
che sarebbero apparsi salutari per la trasforma
zione dell industria della pesca nel mare Adria
tico. [Ap]3r ovazioni}.

Quante volte non dobbiamo dolerci di fatti 
uguali a questo ?

Un ministro della giustizia austriaco, che 
mi onora della sua amicizia, mi diceva che il 
Codice di procedura civile in Austria è cosi 
congegnato che entro uTl anno ogni causa deve 
essere esaurita. Potremo dire lo stesso noi del 
nostro Codice di procedura civile? E dei nostri 
tribunali? [Benissimo}.

E quando l’onor. Inghilleri nella sua medi
tata relazione ■i di contenuto vitale,, particolarmente nelle Sezioni giurisdizionali. E
invocava che si liberasse il Consiglio di Stato 
da tutte le piccole consultazioni, da tutti i pic
coli affari, che lo imbarazzano e ■ lo distolgono
dalla cura dei grandi consigli, perchè il Con- 
siglio di Stato dovrebbe essere la suprema
consulta di Stato
regolamenti e

e pronunziarsi sui maggiori
SUI progetti di legge che si pu

sentano alla Camera e al Senato i quali usci
rebbero fuori meno pieni di errori [benissimo],
quando il Consiglio di Stato domanda di essere
liberato da tutta questa zavorra, io sentivo l’a
nimo mio rallegrarsi, senza disconoscere-la dif-

ficoltà intrinseca della cosa. Imperocché per
un’opera .siffatta bisognerebbe modificare tutte 
le nostre leggi di contabilità, rivedere una serie 
di leggi speciali che invocano il giudizio del 
Consiglio di Stato, e fare tutta una revisione 
minuta e precisa^ che bisognerebbe avere il co
raggio di incominciare, per toglier di mezzo 
tutti i vincoli inutili che impediscono ai grandi 
corpi dello Stato di rendere i servigi che l’Italia 
attende da loro. [Approvazioni vivissime}.

Ed è certo che quando il Consiglio di Stato 
sarà liberato da queste cure, le quali meglio si 
potranno affidare a quei consigli speciali di
cui esubera il Regno, all’Avvocatura erariale, 
Z*\ O /~1 1 z-\ M-v-v «__ * . • 10 ad altri corpi e Commissioni, potremo esa
minare con tutta limpidezza il programma della 
riforma del Consiglio di Stato !

Qui io considero.il problema, onorevoli se-
natori, da due aspetti. I provvedimenti imme
diati e i provvedimenti che vanno studiati più 
a fondo. I provvedimenti immediati sono quelli 
di dar modo al Consiglio di Stato, specialmente 
nelle sue due Sezioni giurisdizionali, di poter
compiere l’opera sua grande e salutare, senza 
ritardi, non dipendenti dall’ ingegno e dal pa
triottismo alacre degdi uomini che lo'rappre
sentano, ma dagli affari moltiplicati in numero 
eccedente i mezzi, dei quali le due Sezioni di
spongono.

Quindi ho preso l’impegno, insieme - col 
mio- collega del tesoro, il quale si è ricordato 
in questa occasione più del Consiglio di Stato 
che del tesero, di presentare subito un disegno 
di legge, pel quale ho parlato anche con l’emi 
nente presidente del Consiglio di Stato, 
accrescere immediatamente il numero dei 

per 
con-
nu-siglieri [benissimo} e naturalmente questo 

mero dei consiglieri dovrà essere accresciuto 

se si potesse diminuire il numero dei consiglieri 
necessari per la validità delle deliberazioni, si 
sbrigheranno i loro affari esaurendo tutti i la
vori arretrati, che sono l’incubo dei consi-
glieli di Stato, dei Ministeri e del popolo ita
liano. [Benissimo).

Dall altra parte questa stessa riforma avrei 
in mente di introdurre nelle Giunte provinciali 
amministrative. Alcune delle Giunte provinciali 
amministrative per l’indole loro e del luogo 
dove sorgono, sono oziose, altre invece, nono
stante gli aggiunti supplenti, hanno tanti af-

considero.il
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fari che non possono esaurirli e cominciano 
a creare quei ritardi; che poi diventano insigni 
quando arrivano al Consiglio di Stato.

Questa lieve riforma; che aggiunge nuovi 
mezzi di lavoro alle Giunte provinciali ammii- 
histrative e nuovi consiglieri al Consiglio di 
Stato specialmente nelle due Sezioni giudicanti 
è urgentissima e si farà immediatamente. ’

Nè qui vi è alcuna difficoltà perchè anche 
per le Giunte provinciali ho già preparato il 
disegno.

Le difficoltà cominciano nelle grandi riforme 
messe innanzi in questa discussione e mi face
vano ricordare il discorso di un ingegno vera
mente superiore d’Italia (somiglia all’ ingegno 
del nostro Scialoja) al quale io facevo delle 
obiezioni intorno a siffatte trasformazioni ar-
dite e alle radicali proposte della relazione del 
senatore Inghilleri; difese dal senatore Scialoja 
e dal senatore Mortara.

Io mettevo innanzi delle obiezioni che dirò 
al Senato C; pur appartenendo a un incompe
tente; hanno il loro valore.

L’ingégno straordinario; a cui ho allusO; mi 
fece un discorso sul tipo di quello del senatore 
Scialoja per dimostrarmi la necessità di staccare 
le due Sezioni 4^ e 5^dal Consiglio di Stato; resti
tuendo a questo la sola funzione consultiva nel 
senso altO; al quale accennai e costituendo 
un tribunale amministrativo autonomo..

Dopo questo discorso mirabile io feci delle 
obbiezioni e dissi : lo staccare le Sezioni dal 
Consiglio di Stato per farne un tribunale am
ministrativo non può essere un pericolo? Non vi 
può essere il pericolo di sottrarre il nuovo tribù 
naie amministrativo; che non può parere; nè es
sere un tribunale giudiziario come gli altri; poi
ché altrimenti he costituirebbe un doppione, 

- all’ ambiente amministrativo, il quale dà agli 
uomini; che si occupano di questi problemi; l’a
bitudine degli affari amministrativi ? Il giu
dice; anche supremo; ne perde l’idea; uso a 
considerare le controversie dal punto di vista 
del rigido diritto e deU’equità temperata sem
pre dal rigido diritto e non perito degli affari 
amministrativi ? Lo staccare da questo • am
biente le due Sezioni sarà un pregio per altre 
ragioni; ma non accresce hi difficoltà di distin
guere nettamente l’interesse dal diritto; l’affare 
dalla giustizia? Si ponderi bene quel carattere 
rigido che devono avere i giudici dei tribunali 

da una parte e i giudici delh interesse ammini
strativo- dall’ altra! [Bene, bene}.

Ecco le obbiezioni che ho osato fare a
queir ingegno maraviglioso. Ed egli mi ha im
provvisato un discorso che pareva proprio 
ugualmente convincente come l’altrO; e rimasi 
più esitante di prima tra le due tesi. [Ilarità}.

Però; onor. Scialoja; ella potrà dirmi che il 
paese non deve espiare le esitazioni e le in
certezze dégli incompetenti; onde io prendo il 
meditato impegno di costituire; come ella de
siderava; non una di quelle Commissioni di 
parata; ma una Commissione di lavorO; nella 
quale siano rappresentate tutte le opinioni 
degli uomini più competenti in questa materia 
affinchè si venga a una conclusione. Pregherò 
i senatori Scialoja; Inghilleri; Mortara di com
pierla; ma pregherò anche il Quarta; il quale 
recentemente scrisse una memoria che va tutta 
in senso contrario alla tesi sostenuta ora al Se
nato. E sarò lietissimo se potrò associare il mio 

• nome a quella riforma augurata con tanta com
petenza dalla parola autorevole dell’ onor. In- 
ghilleri. [Approvazioni}.

Più chiara da una parte, ma non interamente 
chiara nell’animo mio è l’altra questione del 
Tribunale delle competenze.

Il mio illustre amico senatore Scialoja ideava 
un Tribunale delle competenze; il quale avesse; 
per così dire; un carattere mutevole"nelle per
sone che lo compongono secondo la natura deUe 
cause: invece il senatore Inghilleri vagheggia 
un Tribunale delle competenze che scelga i 
suoi giudici dai consiglieri di Stato e dalla
Cassazione; ma sia permanente. In questa
differenza di composizione c’è già molta di
sputa tecnica; che si può mettere innanzi.

Inoltre che cosa è una questione di compe
tenza? È una questione di diritto e allora deve 
avere la Cassazione che la definisca. Gli altri 
invece mettono, innanzi la necessità che vi sia 
un Tribunale delle competenze; dirimente ap
punto le questioni inevitabili fra il Tribunale 
amministrativo supremo e il Tribunale supremo 
di Cassazione.

Anche qui non ardisco avventurarmi; ma la 
stessa Commissione a cui’il guardasigilli e io 
daremo l’incarico di studiare la convenienza 
di un supremo Tribunale amministrativo avrà 
anche tutta la competenza per studiare il modo 
di ordinamento di un Tribunale delle compe- ■
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tenze in Italia. Auguro che la. prima riforma, 
che è quella'di sciogliere il Consiglio di Stato 
da tutti i piccoli vincoli, migliorando i mezzi 
del suo lavoro, sia più pronta dell’ altra : ma 
auguro che l’altra sia pronta appena che gli 
uomini competenti avranno detto il loro ver
detto, dopo aver discusso là questione dai
due punti di vista, verdetto a cui io per il
primo mi inchinerò.-.. {Approvazioni}.

ARCOLEO. È un augurio di lunga**vita !
LUZZATTI, presidente del Consiglio e mi

nistro delVinterno... Ella, onor. Arcoleo, sa che 
noi abbiamo due modi di inchinarci a un ver
detto : quando abbiamo la fortuna di non essere 
ministri o sottosegretari di Stato, restiamo cul
tori dei buoni studi con qualche infiuenza nel 
nostro paese. {Approvazioni}. .

E ora, onor. senatori. non posso rispon-
dere all’onorevole Cencelli intorno a una ma
lattia che so grave, ma di cui ignoro gli ef
fetti. L’ho raccomandata però allo studio imme
diato della Direzione di sanità pubblica. È la 
malattia della tigna, di cui il senatore Cencelli 
ha dato notizia ieri, un altro flagello che, par

sulla condizione della finanza, ma per ammo
nirlo della necessità di fermarsi per qualche , 
tempo sulla via vertiginosa delle spese.

Queste spese dettate dall’esame dei crescenti 
bisogni, inspirate dal santo entusiasmo del bene, 
tu-tte quante devono subordinarsi alle neces
sità del bilancio, perchè il giorno in cui si 
riaprisse la maledetta èra, la quale - abbiamo 
conosciuto e sofferto, dèi disavanzo, che signi
ficherebbe se non l’impotenza alle riforme anti
che, e nuove che si dovrebbero sospendere per 
le angustie dell’erario ? E quando io vedo, i la
voratori italiani, i quali ci eccitano, esponendo 
grandi bisogni, di cui intendo tutta la gravezza, 
a spese .oltrepassanti i mezzi del bilancio, dico 
qui, come ebbi il facile coraggio di dirlo nelle 
adunanze operaie, che il più interessato alla 
conservazione del pareggio .in Italia non è il 
capitalista, ma il lavoratore. {Bene}. Infatti il 
capitalista può togliere il suo denaro dall’ in
dustria e prestarlo allo Stato, che quando si
riaprisse il disavanzo dovrebbe indebitarsi a

ticolarmente, si diffonde nella provincia di
Roma. Ma vi è un’altra tigna, della quale egli 
ha parlato, quella delle finanze provinciali. 
{Ilarità}. Io non mi meraviglio delle delibera
zioni prese dagli egregi uomini che si -aduna-
rono di recente a Sassari e dei quali era
autorevolissimo rappresentante (non è un com
plimento, ei lo sa) il senatore Cencelli.

La legge presentata dal Ministero precedente, 
e che mantengo con parecchie modificazioni 
perchè, naturalmente, vi ho anch’io la mia pic
cola responsabilità, migliorava alquanto la con
dizione delle finanze delle provincie; ma l’ap
petito non viene solo mangiando, viene anche 
coi bisogni crescenti ed è il caso delle prò-' 
vincie. Quindi a Sassari mi pare che si sia chiesto

ragione più dura, come si è indebitato nel pas
sato {approvazioni} ; quindi il capitalista in 
fine dei conti troverà sempre il modo di ac
comodarsi, se non nell’ industria, nel prestito 
fruttifero sempre più all’erario pubblico esau
rito. {Approvazioni ). Ma per il lavoratore, 
erario pubblico esaurito vuol dire erario pub
blico che deve ricorrere continuamente al cre
dito, affaticato da più aspre e dure, ragioni di 
interesse. E ciò vorrà dire che il denaro si ri
tirerà dall’ indùstria, i salari diminuiranno e
i veri martiri di questa iattura del bilancio sa-

che lo Stato rinunzi
fondiaria,

a un decimo dell’imposta
a una frazione del prodotto della

tassa globale, ossia, della tassa complementare 
sulle entrate, si accolli tutte le spese future 
delle caserme, ecc.; si tratta di aggiungere alle 
vecchie concessioni delle nuove, le quali oscil
lerebbero Sui 12 milioni. Tutte aspirazioni le
gittime e in se medesime sane!

Ma è venuto il momento,.nel quale il Senato 
deve consentirmi alcune brevi dichiarazióni, 
che non sono fatte per preoccuj)are il paese

ranno i lavoratori italiani {benissimo}. Quindi 
il lavoratore italiano, che io amo .senza adu
larlo, è il più interessato a moderare i suoi' 
desideri, per non indebolire questa sacra ed in
violabile cosa, frutto di tanti dolori e di tanta 
sapienza, che è il pareggio del bilancio, il quale 
noi abbiamo intatto custodito e dobbiamo illeso • 
consegnare ai nostri successori. {Vive approva
zioni) .

Ora questo pareggio. del bilancio, onorevoli 
senatori, non è ancora offeso, ma è molto vi
cino a essere compromesso. Perciò deve le
varsi la voce libera dei ministri che hanno la 
responsabilità del Governo; e voi pure l’avete 
come coloro i quali amministrano lo Stato, 
perchè siamo tutti solidali nell’opera della re
staurazione finanziaria. È impossibile che si
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“Continui; cosi e bisogna .assolutamente' fare una
-sosta nelle spese, tanto" più quanto siamo per
suasi-che vi sonò ■spese, a cui. anche bisogne-
rebbe sacrificare. il pare,ggio^ quelle della di
4esa militare e navale. della patria ò della col- 

■ tura popolare. lAc^prorazioni}-. ,
E perciò -che' -io prego P senatori che mi ec- 

.citarono a spendere, per qnegli stessi 'motivi 
per i qnali fui eccitato nell’altro ranio del Par- 
larhento, e Clie- aumenterebbero il carico -del
bfiLancio di altri 40 b 50 milioni^ di per me t-
termi di graduare e di trattenere i desideri 

; .anche, più onesti ;e' più alti di riforme' sociali.
^Tutti debbono proporzionarsi e coordinarsi ai 

■. 'mezzi del bilancio^ Per quest’anno noi avremo an
cora il pareggiò con-un piccolo avanzo, maPanno 
venturo abbiamo difficoltà a pareggiare le entrate 
con le spese • inoltre ci restano; ónor. senatori, 

< due incògnite,,. l’Hhcognita deRa spesa per -Pter- 
. remoti, (grande jateura che noi abbiamó'dimen- 

' ticato nell’prdine finanziario, quantunqne ci sia 
• sempre presente al. cuore) e P altra incognita

Domando all’onorevole Presidente del Con
siglio se accetta questo ordine del giorno pre
sentato dagli onorevoli senatori Garofalo e Ta
massia.

LUZZATTI, 'presidente del Consiglio, mini
stre delC interno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
-LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini

stro delCinterno. Io prego gli onorevoli sena
tori Garofalo e Tamassia, dopo le dichiarazioni 
che ho fatto, di usarmi la cortesia, anche in 
premio del discorso affaticato e lungo che pro
nunciai \iilai'‘itaiy di. prendere atto delle mie 
dichiarazioni -Corrispondenti ai loro desideri.

GAROFALO'. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. ' 
GAROFALO. In seguito alle dichiarazioni

chiàre ed splicite deir onor. Presidente del -

delle ferrovie, le quali 'improvvisano delle
- prese • da rendere perplesso P-anihio-più intre-

-sor-

. ; -pido di un -ottimista sulle fiuanze italiane [ap- 
prooa^Ì0hif'_ queste due - incognite dobbiamo 
tener sempre presenti e il ricordo degli antichi 
dolori della finanzasquilibrata. Se il nostro Stato 
riaprisse il disavanzo permanente non meritè- 

. rebbe .perdono -e noìi sarebbe assòlto dalla 
storia 1 {Approp^zioiri. - Aiaplausi divissimi e

-Oohsiglio, e specialmente della di lui promessa 
che presenterà in breve un progetto di legge, 
contro Palco olismo, dichiaro, per parte mia, di 
ritirare P ordine del giorno da me presentato 
in unione al collega Tamassia, prendendo atto 
delle dichiarazioni da lui fatte.

TAiMASSIA. Domàndo la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

' TAMASSIA. Anche io, confidando nelle di
sposizioni -che saprà e vorrà prendere Ponore- 
vole Presidente del Consiglio, mi dichiaro sod-

prohbngecti., - Molcfcisisififri senatori 
congratularsi con .Voratore]. '

disfattò delle' dichiarazioni
si. recano -^a

PRESÌDENTE. È'stato presentato un ordine 
del giorno 'firmàto dai senatori Garofalo, .-Ta
massia e Foà,'del quale do'lettura:

« Il Senato^ considerati i danni che derivano
dalla diffnsiòne - crescente delhalcoolisnio, con-
fida che il Governo vorrà adottare quei mezzi • 
che già presso .altre Nazioni sono ■ riusciti
-ad attenuare il male;
tazióne dell’orario dei pubblici

principalmente la limi
esercizi nei

e delle promesse

.. qnaìi si spacciano liquori alcoolici, h.Cu esten-
sione a tali esercizi delle .disposizioni dqUa 
legge'sul riposo settimanale, la riduzione pro
gressiva del numero eccessivo di essi in alcune 
règioni^ la determinazione delle distanze fra * 
l’unó e r altro, e la proibizione assoluta di, sta- 
bilire simili esercizi in una cerehia da deter- 

. •-minarsi nelle vicinanze delle scuole e delle of-

da lui fatte al riguardo, e ritiro l’ordine del 
giorno da me presentato in unione al collega 
Garofalo.

PRESIDENTE. Procederemo allora alla di
scussione dei capitoli.

ASTENGO. Chiedo di parlare.
’ PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ASTENGO. Come il Senato ricorda, io ho già 
avvertito di dover parlare su parecchi capitoli 
di questo bilancio. Sono le 18, e quindi l’ora è 
abbastanza avanzata per poter intraprendere 
una di.-cussione di questo genere.

Se il Senato vuole, io sono a sua disposi-
zione; ma non credo però che questa discus-
sione possa finire oggi, giacché, lo ripeto, do
vrò parlare su molti capitoli.

PRESrDENTE. Allora, non facendosi osser-

V'

fìcine, dove siano impiegati numerosi operai

■ ■■
’ '■'i.'Z'J'' J'j. _.*• __ 'J lì" '

»,
vazioni, rinvieremo a domani l’esame dei ca
pitoli. -
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Comunicazione.
PRESIDENTE. Ho T onore di dar lettura 

della risposta che il Principe Umberto, conte 
di Salemi, mi inviava in risposta al telegramma 
a Lui trasmesso ieri in nome del Senato:

« Entrando a far parte di questo Alto Con
sesso esprimo a V. E. e agli onorevoli senatori 
vivi ringraziamenti pel gentile pensiero cfie 
vollero rivolgermi ». {Approvazioni}.

Leggo Pordine del giorno per la seduta di do
mani alle ore 15:

Discussione dei seguenti disegni di legge:
Stato di previsione della spesa del Mini

stero deirinterno per P esercizio finanziario 
1910-11 (N. 270 - Seguito}]

Pensione alla vedova del delegato di pub
blica sicurezza Augusto G-entilini morto in ser
vizio (N. 282);

Aumento di 38 milioni al conto corrente, 
istituito col tesoro dello Stato per òpere e bi
sogni urgenti nei comuni colpiti dal terremoto 
del 28 dicembre 1908 (N. 285);

Modificazione degli articoli 98, 99 e 108 
del testo unico della legge sanitaria 1° agosto 
1907, n. 636 (risicoltura) (N. 227);

Frazionamento del comune di Ali in Ali 
Superiore ed Ali Marina (N. 281);

Provvedimenti per Pindustria solfifera si
ciliana (N. 273) ;

Interpretazione dell articolo 73 della legge 
15 luglio 1906, n. 383, portante provvedimenti 
per le provincie meridionali (N. 275) ;

Modificazione alla tabella A. annessa alla 
legge 11 luglio 1907, n. 467 (N. 223) ; '

Approvazione di eccedenze d/impegni per 
la somma di lire 1,885.25 verificatesi nell as
segnazione di alcuni capitoli, concernenti'spese 
facoltative, dello stato di previsione della spesa 
del Ministero di agricoltura, industria e com- 

per- r esercizio finanziario 1908-909mercio 
(N. 236);

Maggiori e nuove assegnazioni e diminu- • 
zioni di stanziamenti in alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero di 
agricoltura, industria e commercio per Feser- 
cizio finanziario 1909-10 (N: 277) ; _ • '

.Maggiore assegnazióne al capitolo- 143 del 
bilancio delle poste e dei telegrafi (parte stra
ordinaria) per resercizio 1909-10 (N. 291) ;

Assicurazione obbligatoria della terra per 
gli infortuni dei contadini sul lavoro; (N. 7).

La sedntii è sciolta (ore 18.30).

Licenziatù per la stampa il 27 giugno 1910 (ore 21).
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